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G ì O R N A T Ut?. *- 



P fi. I M 



Nella quale D I O creò il Cielo , & la ter* 
ra,& la luce, &. la diftinfe dal- 
ie tenebre 




A R G O M E N T O. 

Atta, l' in uc catione t.aUa^antiftrnaTri" 
nità.y ette di quella /piega il mifferorfro-^ 
» pone a. roler cantar* della^ creation de* 

> Ó* ajfegna il fine , 41. ^erc£* y£ muoua à tal'tm- *» 
«/* . Principia la narra tiene j. dicendo ejfere 
l Dio , reproua 6 la multiplicità de gli Deh, 
7»* y, l'eternità della ditùns Sapienza , & com * 




« * 
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4 G Ì OMl*fTji 

i.pr efia fu ertilo il Tutto . Uanifejta il fnidotU 
creationc effere la diffufìone p. della bontà j!? la ma- 
ttifefiatione i #. della gloria di Dip-> le cofe mi. IM 
[enfi bili infieme co 9 1 Tempo ejfer /late create , & pru 
mai $ il Ciejo reproua l'opinione 1^/5.1 6 £ alcuni* 
€ircu i Principi/ della produzione del Monde j la ma- 
teria 17. non effere e terna , & effere creata 18. con le 
forme . Acenna ip m il Caos . Dichiara 20. che Parte 
human a oprando intorno alle cofe ere ai e \ imita Par* 
te Divina, Diffinguè zi.i quattro elementi .Deferii 
ue 12. la terr* nud*& copirta 2 g d'acqua & ti CU 
lo 24.fìnz*a arnamèto m lnfinua 25 . qmtfujfero le te* 
nebre , & gl$ afajft . Dice Dio 2 cr non ijfer caufa del 
wnale della colp* , & che co/a 2?.Jia t al male » h 
cut 2f.(Ì4 9ì &da cut 2p.prouenga . Dimoflra 30. the 
la lucéfkmqniA alle tonehe ,& j 1 . quale . PoneU 
€veatiotie 32.de gli Angeli fecondo l'optn. dì S^Qre^ 
ÌSa%t*n Pulef aa 3 }.pr eduttìone dellaluce torf ora- 
teli &?* 34* ffiWiO* fi 3* incorni/, & kh'ogni lue 
gy.prcutene dal Cielo Empir eo.cfrè tutto 3 f .luce, & 

, fjp f" *PP*W*& 3»- d * O*o>&i* fop feparattone 40 

àA alio 4 /»v> ti Ay t> \A /9 1 f fa /2 « * - .. ~ 1 ****** _ I _ /**> 



delle tenebre* Man ifefta 4 i Analmente come hauefii 
termine il primo giorno^ come 42.teril fettupltca\ 

lafetttmanaìinftnuQ Àe 
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TP R I M j£. 5 
gfjfc^ ADRE delCielo, e tu del Padre Eter-i 

jm Ik.^ no 

Va Eterno Figlio ,enon creata prole, 
De i'jmmutabi i raente vnico parto : 
Diu ina imago , al tuo diuino eflempio 
Eguale : e lume pur di lume ardente : 
E tu,che d'ambo fpiri, e d'ambo (plendi, 1 
O di gemina luce accefo Spirto , 
Che le 'pur (acro lume, efacra fiamma 
Quafi lucido riuo in chiaro foni e , j 
E vera imago ancor di ve* a imago , 
In cui le iteffo il primo eflempto a^g^aglia* 
{Se dir conuienfi)e triplicato SMe , 
Che l'plnie accendile i puri ingegni jliuiUi: 
Santo don,fanro me(To,e lanto nòdo , 
Che tré fante pedone in vn congiungi : 
DIO non folingo,in cui s'aduna'Uutto , 
Che'n varie parti poi fi frenile fparge : 
Termine d'infinito , alto configgo » 
E de 1 ordine fuo : Diuino Ainoré , 
Tu dai Padre, e dai Figlio in me difccndi , 
E nel mio core alberga j e quinci , e quindi 
Porta le gratie,o'nfpira i tenfì,ei canni > 
Perch'io canti quel primo,alto lauoro • 
Ch'è da voi fatto , e fuor di voi i ifplen Je 
Merauigliolo, e'1 magiftero adorno 
Di quefto alhor da voi Creato Mondo 
In Tei giorni diiliuto . O tu hnfegni , 
Che'n vn fol punto chiudi i fpatij, e'1 corlb * 
Che per oblique vie fempre rotando 



3 Con 
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Con mille gì ri fa veloce il Tempo 
Piacciati ancor , che del tuo foco à l'aura 
Cantii fettimo dì foaue , e dolce , 
Ripofo eterno , in cui prometti , e rendi 
Non pur fedi lucenti , egioia, e fella -, 
Ma di breue,terrena,incerta guerra 
Al fin certe là sù corone , e palme , 
E trionfo celefte • O pure intanto 

Quefta qui?te,in cui m'attempo , e piango 
(Se quiete è qua giùfra'l pianto , e l'ira 
Somigli quella, à cui n'inuita,e chiama 
BTnfa! li bil promefla alta fperanza » 
Ch'ai fuon d'eterna gloria il cor Infinga . 
Tu le cagioni à me del nouo Mondo 
Rammenta homa^Prima Cagione Eterna*, 
De le cofecreatc innanzi al grro 
Defècoli volubili , e correnti . 
E qua! pria monete , cui-nulla moue , 
Motor Superno, àlàmirabil opta, 
Già noui filma elternav fornai vernila , 
Che tutto adunale tutto accoglie in grembo; 
Eferba ancor le prime antiche leggi , 
Mentre nfplcnde pur di luce, ed'oroy 
Edi varicolori , e varie forme 
Miferabilmente figurata a'fenfi. 
Dimmi , qual opr aalhora , ò qual ripofo 
Foffe ne la Diuina , e Sacra Mente 
In quel d'eternitàfelice flato . 
E'n qual ignota parte, e'n quale ffféa : 
Era i effempio tuo, Celelte Fabro . 
c- < * - Quaa- 
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Quando facelìi à te la Reggia , e'1 Tempio . 
Tu,che'l fai,tuiriuela; e chiare, e conte 
Signor , per me fa l'opre , i modi , e l'arti . 
Signorili fe'là mano , io fon la cetra , 
Laqual moda da te , con dolci tempre 
Di foaue armonia, li fuona; e molce 
D'adamantino fmalto i duri affetti , 
Signor, tu feio fpirto , io rocca tromba \> 
Son per me fleffb àia tua gloria ; e langue, 
Se non m'infpiri tu , la voce, e'1 fuono . 
Tu ie tue merauiglia in me rimbomba , 
Signore, e fìa tua gratia ilnouo canto; 
Perche non pur s'afcolti in riua al Tebro * 4> 
AlbelSebeto, à l'Arno, a! Re de' Fiumi , 
A'lMincio,al Brébo, al Reo gelato,àliftro: 
Ma doue'l Nilo i Cuoi vicini affòrda : 
E quei, che fa più fordi'errore, e colpa , 
X>efta per tempo , ò tardi a'-facri accenti . 

Pria che faceiTt DIO la Terra , ci Cielo, f> 
Non eran molti Dei, nè molti Regi 
E>ifcordi al fa bricar del nouo Mondo . 
Nè folitarfo in vn fflentio eterno 1 
In tenebre v ine.uTl Sommo Padre . 
Ma col fuo Figlio^ col Diuin Ino Spirto 
In sèmedefmo hitiea la fede, e'1 regno 5 
pe'fuoi penfati Mondi alto Monarca . 
perch'opra fu'I penfierdiu!ha,interna. 
£Sè cTrnio^o à lui facean le fchiere, e l'armi l- 

teatro à la gloria , in cui Tifplende 
Solo àiièfUiFo, e p^rte altrui s'inuolue. 

A. 4 ^ Ma 
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Ma narrar non fi può nè*n fpatio angufto 
Cape de l'intelletto humano. e tardo , 
Comé'rf fe iteflo , e di sè ihffo i! Verbo 
Generale ab eterno: Ci faci o modo 
Di fna progenie : e l'inetta bil parto 
Del Tuo Figliuoljche'nmaelià fublime 
A sèmedefmo a legna affilo à delira . 

6 Taccia l'antica nomai Grecia bugiarda 4 - 
La progenie di Celo, e di Saturno , 1 
E de'cac ciati Dei le tronche parti ; 
E i Giganti , e i Titani al fondo auinti 
De la Tartarea, e tenebro fa notte; 

? E gli vfurpati leggi, e'1 figlip ingiufto , 
Contaminato dai paterno oltraggio ; 
E quella, che dal capo ei fuor produffe. 
Dea fauolofa,e con lo feudo , e I natta , 
E con Ofìri, e co'l latrante Anubi , 
Taccia ì (ùo'moliri il tenebrofo Egitto , 

, Ched'antiche menzogne il vero adombra* 
0(fe n'è degno)il chiaro fuono afcolti 

7 D« lei, ch'vlciodala Diuina bocca 
De l'Altitfimo Padre inanzi ai tempo 
De le cole createle feco alberga ' _ 
D'astica eternità gli eccelli monti j 
Primogenita fua ne l'aita luce, 

A cui la mente h umana fpira indarno • - 
Quefta nata d i lui figliuola eterna 
Sempre fù fcco,e*l raggirar de'luilri 
Non Pè vicino,ò>l variar de gli anni. 
- E non erano ancor gli ofeuri abiffi» 
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T K I , M jt. 9 
Ne rotto hauean la terra i primi fonti } 

Quando fu conceputa,e l'erto giogo. 
Non alzauano ancor Pùene,& Alpe, . 
Offa,Pelio 1 & Olimpo*©-! doro Atlante, : 
O gli altri montile da l'aperto fianco 
Non correan ondeggiando al mar'i fiumi 
Da lequattro del Mondo auijerfe parti > • 
Quando lei partoritìa il Sommo Padre. i 
I Seco eia alhor,ch a ciechi abiifi intorno, ft 
E gli facea l'ofcuro cerchio, e'1 va Ho . 
Seco era alhoi ,che'n del le Stélle affife , ; 
E l'acque fue librando appefe in alto. 
Seco era alhor,ch'à l'Ocean profondo - 
Termine pofe, e die fue leggi à l'onde . • :' \ 
E quando & collocò del'ampia terra t ., 
I fondamenti , era pur fecpà l'opre. , ' j 
Seco il tutto formò di giorno in giorno » 
Qiiafi fcherzando ; e fu l'oprar diletto . 
Ma quella fau'hauea l'aurato albergo 
E>i chiare Stelle,e d'oro adorno, e fparfo » 
A la creata fapienza., e'n parte , - 

Lei de l'eternità felice, e lieta . 
Ma quel albergo indifufate tempre " . — 
Per Tua natura lì trafmuta , e cangia : 
E nel fuo variar già quafi algente N . 
Pur diuerrebbe ottenebrato in parte i 
E , cjual caduca , e ruinofa mole 
Vacillar già potria j però s'appreffa , 
E giunge à lui.chegli è foftegno. e'1 folce; 
E tutto del fu'amor T'iUuftra , e'nfiamma , - 
x A 5 Talché 
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Talché non fi dirTolueje non pauenra' 
Morte,ò ryinamainècafo, ò crollo ~ 
Per vicenda di t-empò , ò periuolta : 
Benché pur <ttftian la rota , e'1 pondò 
Del Maoritahó-ftanco a1tri<racconti l ■ 
Ma*n]ufVa*<|ittfe,c*H contemplar s'etèrràtf 
La celelremagiòn, che n se n'accoglie. 
E quella dapriffcìpio àD IO'pfetenté 
Priach'ei fàceffe il Tuo lauo'fo adontò » 
Seco era nel principio al h'or,ch :, ei voHè 
Formar co i dérti le mirabil opre 

E buono DlO, ! tr anquillo,e chiaro fónte;* 
Anzi mar di bontà profondò , e largo , 

, Che per inuidia non fi fcema,ò turba . 

y Ma quel»ch-è buono, è'frs è- perfètto à pieno » 
La fua bontare altrui comparte,e verfa, 
Cunqué ei di fina bontà fecondò, e colmo, 
La fparfé ; , ^uafi vn Mar ? che l 'onde f|i>arge ; 
La fpiegOjCòme Vn Sol,che fpiega i raggi: 
E volére;* ftatùra in vn congiunte . 
E quinci fur quafi ^rifio^lf, oparti « . 
Le cofe poi cr eate ; in cùHr fcor gè 
Piu\e meipéhiffrimètitejc da recceffe- 
Infin àTlme ancor rifece, e fylende . • 
Fn tutteil Creatore aitò veftigio ' 
Di lei cHmfjrefle , e figurolleà déntròl 
Ma dé la lua bom ài à vera i mag o 
In altre appare,e cort fenbianzà illuftre ' 
Sbn degne d'inalzare al Ciel la fronte, 

Oi/ua duiinità parte inoltrando . 
an :. . - t „ Anai-; 
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7^ J£ / M> Jfò Iti 
Atofcr non è sì vii di pregio , Òtti villa- 
Cofa frà le create ; è sì lontana ^ i : 

Da lé pure del del lucenti forme 
Per faticofa via non moue , ò ferpe$ ; 
O non s'appiglia 'nterra; ò'n dura pietra f, 
Ghe bagni'i Mar, non fi ritrouaanWa ; ; 
Onori giace in palude, ò'n ima valle : 
In cui non fi ritroui , e non fìmoftri • 
Mrrabil arte del fuo maftro eterno , • 
Che fé di nulla il magjflero , e l'opre ; 
Quella fiM'vna del Creato Mondo ; 
Alta cagion, ch*i vari affetti adempie 
Di sè medefma, & infinita auanza ; 
E non mai de'luo'dóni auara , e parca, 

Sualarghità compatte. A quella arroge t&> 
La gloria fua , che ftar non deue occulta . • l 
Ma come in Cielfràgli Sellanti eh ioftri, 
[n quel facro al fuo nomeeterno Tempio 
B?cne l'adorr,e con perpetuo fuono 
D'alta voce immortale il lodi , e canti ; 
Si che de gli honor fuoi lieto rimbomba 
L'Orto , J'Occafo , l'Aquilone , ci? Attilio 5 
2'de l'eternità gli antichi monti I 
^onan- tutti à l'armonia fuperna : - 
I?osì deue qua giufo hàuer la Terra • 
adoratori , e ch'n fohoro carme 
Sacrificio di laude a DI Oconfacri: 
^erche (juanto adempiè-fuperna, ed alta > 
3ontà diuina afìcor fua gloria adempia , 
icolmi.il tutto, ecoTuo* raggi illuftri 

A 6- Perr 
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Per !e parti di mezo,'e per l'eftreme 

I Già di quel,ch'ab eterno in sèprefcrifle •. 
DIO,ch'èfenzaprincipio,efenza fine, 

Era gi unto il principio,egiunto il tempo 
Col principio del Tempo. E qual di gorgOj 
O di i pelago pur tranquillo, ed alto 
Che fenza'l moto,e Tonde, epofi, e fogni» 
Effe taluolta il rapido torrente : 
Tal da reternità,che'n sè raccolta . 
Sè gira, e di sè iteffa è sfera, e centro, 
Homai prendeua il Tempo il moto, e'1 corfo 
Quando'! tuo Creator lo fpatio al paflb, 
Eia mi fura die, lo rtato eterno, 
Gl'inuilìbili oggetti à pena intefi . « 
•{Se lece dira auanti )erano auanti . 1 
z E l'ori gin de gli altri efpoftt , a i ; fenfi 
Già cominci j iu alhoivehei Sommo Padre, 
Che'J fuo Figlio , e' Aio Spirto a l'opre elter- 
E commun fràlor , non lafcia a dietro, (ne, 
Dici penfato principio al oouo Mondo 
Pi ù d'ogni creatura ant ico , e prifco, , 

II (bmnoCiel creando, e l'ima Terra- 
Ma come di fublj me, e chiaro albergo. 
Che pareggi le cime il gli erti colli, 

E gli aurei tetti in fi à le nubi afconda j 
Il principio , ch.e'n lui fi loca, e fonda, 
Non è l'albergo ancorace'n cai le obliquo 
Non è'1 principio fuo l'ilteffo calle: 
Così lo itabil punto, onde fi volge 
II tempo in sè>non c'1 fuo fpatio, o'I tempo» 
ì v ' Che 
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Che parte dal principio, e n lui ritorna. 
DIO fece nel principio il cerchio eftremo : *J 
E quella,ch'à noi par collante, e falda 
Sede pur fece in mezo a l'ampio giro, 
Nè fù del fuo poter , che fta difgiunto 
Del -eterno volere, ombrato effetto, 
Come talhor del corpo opaco , e denfo, 
E j ombra,e del lucente il lume, e'1 raggio: 
EU voler fu potere, & opra eletta. 
/Min come di creta in Lesbo.ò'n Samo 
/ Mille vali compone,e'nmilleguife 
II fuo buon Mae (Irò li colora,e pinge; k 
lNèconfuma ilpoter con l'arte in(ìem«; 
L'arte infinita , onde pon fine àl'opre: . "{ « 
.Così del Mondo il Fabro eguale à vn Monil* 
/ Non hà la poffa, che fouercnìà il tutto, . 
^ Emilie Mondi, e lMnfinito«cce<le. f 



~~ » »V. VfA\/«aMl| A Alitili l VVF V ^< VWVlU • 

Quel, che ne'vari, elmifurati campivi 14 
Incui trouar non lece il fommo.ò l'i mo, 
Nei.maaco iui fegnar , ne'l lato deftro; 
Dal vago incontro di minuti corpi . ,t. 
Commoflì à cafo , e'n lungoerror volanti,' !" 

àquei,choue rtfplendeil Sole , ' 
Talhor vergiamo in variarrurbi^e^niifta; 

Fa vari Mondi , e li riforma, e gnaftay; : 
Edifito 1iuerfi,ed« figurai:- ~< 

Mentr'egli infieme g\t congiunge , ò partei 

Tela forma d* Aragne, e fraì conteilo, . 

Che leggermente poi difpérde , o folue 

Vs la fortuna erraiue>U foffio, e l'ausa, . 
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©'1 dubbio refpirar del corfo incerto.* 
Ma quelle (fe dir lece)alte colonne 
Forma inben. faldabafe , 'n lor s'appoggia/. ^ 
Come à lui piace, là profonda Terra: i 
Ecrollàrnon la può*tempefta, ò turbo: / 
Ma folo il fuo voler la moue , e (cote* • // 
Il fuo voler,che d'infiniti abiflt * 
Hà tefleteofe,ofcure, alte latebre; . 
In cui s'aperti haueflfc i ciechi lumi 

t f Ql»el , ch'i termini tolfeal vallo Móndo*» 
Lebammeggianti mura à Terra fparfe, 
E'l vanoimmenfoco! penfier trafCorfe; • 
Non hauria datola Dea fallace, & orba, 
De la Tcrra,o del Ci el lo fcettros e'I'regnoi*. 
Bolle, che no n conobbe il* modoje l'arte, 

" Per cui creatòè'I Modo , al primo effempio, . 



1 ditiia Architetto in sedipinfei 
Maggi oc de l'opra aflài, eh e pofcia orTerfe - . 
Qpalr da contemplare oggetto a i fenff. . 
Ma qua! mallr o ter r en fcol pifce , e forma i 
Di pretiofa gemma indirò* anguilo- 
Il Ciclo,e i kio'l lucenti, e vaghi fegni: 
Tal il Fabro immortale iftKjuefte imprcfle 
Spandi varieJtici erranti sfere ' i < 
Lanterna ideaycui nonè-pari il Mondd. M 
E da lei llanca étmmi&tfm^- • m 
La qua! creata fu dal primO' Maftro > : 
«Che fece l'opra* e non elètta altronde $ ; 
Gitfaltraioriginé i lei fiterca in damo . 
Bua! ftta€ruto*&vò!ge>é vette, - : 
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Vaga di Tua beltade: en rozzo grembo 
Mi I le forme colora 5 e mille lumi 
l^a Ja ina luce ih varieguife accende. 
Chi pone 1 duepricipjj,e'I doppio fonte* 
E quindi beni fol deriua , equindi 
Ongmedr mali ampi torrenti; 
O dmide l'Imperio , o'n due l'adegua : : 

M'Tf^y P io , fi finger orna, 
EFa di fuamahtiaalui corona. 
f «e ciò ione in contrattar rubella 
La materia farebbe, b fchiua , ò tarda ; 
S^moftrena fotto'l contrariò manto 
A que/,che la > nuagh<i pur dianzi, e piacòuée. 

6 acc ° gIl , e '. eIe ^^muta, e varia, 
Comep.aceacolui 5 chesilMorna 5 
Forfè ne le più belle è più colante ; 

Et in guifà di lor f ue brame adempie. 
Che fpolgtar fen ricufa^nzi che'J M 0 ndo 
Romnofo vacilli ; e 'l corfo obìiqao 
Cefli del SòJe,ede l'erranti Stelle. 
Ma 5 , epur quefc 1 in Ci e ! materia od altra r 

p altra ragion: d'eternità fuperba 1 

enons aeeunoTi* 

A^/^ h Ì e22aie veneranda 2 

E rSff ,aItri » efuo vetufto Padre, > 
™ "^L^or^eDiovetufto,. * 
Dunque 1 oTputó fuo noti Pofcia od ante, i 1 

Ma con e forme la creò fpfrando , ' " 
tdj bellezza , edi bontà <Uuina 



„ 16 Gì 0 Hjt.jtTjt 
SpiroIIeal feno vn defìderio interno^ 
Vn vago Minto, anzi vn leggiadro Amore,* 
Ch'à la natia diè fine horrida guerra; 
Percui ritrora,efella, e ribellante ■ 4 

4i Era à se ftefla in fuo furor difcorde ^ 
Se dir fi può, che mai la Terra al foco <ry « 
Forte confufa in quella horribil mifchia : < f 
Ne Foco era,nè Terra, e l'Aria, e l'onde $ ^ # 
Si diftruggean ne le contrarie tempre : 
E eia fcuna di lor nel dubio acqui fto 
Sè medelma perdeua,e fiera morte 

. Era la fùa vittoriane l'imo al fommo 
Male adeguatole mal confutò appreso. 
Onde quella incompolra, e roza mole h * 
Ne tutto era, nè nulla, e nulla panie; y^VT * 
Fu quefta forfè imaginata guerra, ' 
E d'altra guerra pur imago, ed ombra. ' 
E fimolacro di tenzon mali gna , 
Che fé Natura al fuo Fattore auuerfa. 
Ma l'alto DIO creò quafi repente 
La materiale le forme,E qual lia prima 
O cjueftajè quelle,io non mi glorio, e vanto 
Già di prouare in perigliofo arringo 
Da l' Academia vfcito,e dal Liceo. 
Ma pur l'arte diuiria e prima, e vince 
L'altre per dighitate, e vince il Tempo. 
Mal afte humàna pàrgòleggia,e fembra . ."' 
Ne gli fcnerzi fanciulla à l'opre intorno : 
-Prima veftia le manfueteagnelle 
ti bianca lanaje poi la tefle,e tinge 

vi T~ì 



ì 



4 
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Il buon teftore , e'n rm*<a J .ofa coìca , 
Porpora coglie pur Sidone,e Tirò; 
Quafì marini fiori. £ l'alto pino 
Pria conacure foglie in verdi monti ^ 
Frondeggia, ò pur l'abete, ò l'omo, ò'I cero 3 
Pofcia l'arte ne fà le naui,e 1 halle. 
Prima ne l'ampio feri la terra auargi 
Nafconde il ferro » e quindi trag^e, e forma \ 
L'indulrriahurnanaiò fpada.ò Incid'elmo, <\ 
Od innocenza duri campi aratro. \ 
Ma quella innanzi al Tempo /e innanzi al }i 
Arte diurna fclaTerrà e'IOclo; (Monda \ 
Et intiero ciafcun,nè pa; tea dietro \ 
Lafciò; ma riempì glieftremi, e l mszo. »t j 
E'n lordifpofcil Fwq.,ei'Am,el'oa^ ^ 
Cn a la Terra grauofa,e ferma fede 

Stefc ie bracci a mormorando intorno 

Vaga,mfrabil,ma grane. *'n girfrcinta " 

Fu da l'aria più vaga, e più leggiera, 
E Ieuifllmo il foco à lèi corona 
Fece , e vicino al Ciel fuo loco fcelfe. : 
Così l'arte diuina infoine auinfc, 
Qna/ì catena in a niellata, e falda, 
Gli elementi fra lórvari, e difcordi, r 
E fra gli eliremi per natura auuerfi 
Pofe i n parte contrari, in parte amici 
I due di mezo: e fé co(tante,e fermo 
In quella guifa, e'ndiflblupil nodo. . 
Inuifìbile ancor la nuda ferra %z. 
Era dianzi ere aca, e non adorna) 

Quali 
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Quali nono Teatro , c voti feggi 
In cui non fra chi miri.» ò pur contenda: 
Che nati ancora i' milèri mortali' 
Non erano à vederla, e vatfa, & erma 
Solitudine incalta-i campi, e i monti 
Ernpiea d'horrore,e le dieferte arene. . 
Non fpiegaaano ancor l'ombrofe chiome 
Gli alberi ecce 1 fi; e di Jor fronde, ed ombra 
Non fàcean vaga leena à «verdi colli. 
Non fioriuano ancor rofè,e ligultrij ^ 
B i giacimi, e inarcifì, egli altri fiori 
NondipingeanoiHeno a i prati herbofij. 

j^Nèfean lieta ghirlanda à chiari fonti, 
Era quafì coperta ancor da Tacque »; 
. Che parea tenebrofo,e fofco'l velo; 
Ond 'afeofa tenta l'horrida faccia, 
E le fquallidé membra , e'I roso grembo, 

. Quafi attonita ancor , l'antica Madre. 
E'I Cielj fublime ancor non era adorno a 

ÌSt'l mirabil lauoro in lui dipinto 
Splendea d'vn bèi fereno,c d'aurei fregi , , 
E di fegni lucenti, E'I Sol rotando 
Non feotea l'immortale attente lampai. 
Nè la candidaXuna in colmo gi ro 
Gli fi opponeua, òcon argentee corna; 
Per diftorto camin volgeua il corfo, 
Mancauan le carole, e'I fuono, ei chori, , 
E de le fiffe Srelìe , e de l'erranti j. ; 
Lmi non cingeano ancor l' alte corone; 
Nè crea ta era ancor la yaga lu ce ... 
fi Ma 
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Masù la faccia degli ofcuri abiffi t| 
Eran tenebre ofcure. fn taleafpetto \ \ 
Nafcendo ancor non fi vedeua il Mondai 

Maq<a'fur(fefpiarIoànoi conuicné) z j 
Qielletenebie antiche , e quegli abiffij 
Quando non anco il Sole ad a] ti e genti 
Portando'! gioì no,à noi la notte, é l'ombra 
Algente vfciadal grembo opaco, edènfo 
De la rerra,e giungeua infìn al Cielo > 
Nègià molte potenze incontra oppolte 
GÌ» abiffi fur,com'alrri eftima à torto: 
Nè !e tenebre furo al bene auueifey 
E di gan forza poteltà maligna : 
Perche fe fofIe pari a l bt ne limale 
Di pofT^e di valor; pei petua guerra 
Sana ftà loro, anzi perpetua morte, 
Morendo'nfieme i vincitorì,ei vint?.' 
Ma fe'l ben di potere auanza, e vince» 
Perche non lì diihuggeil male» e (terpa? 
Deh fa ià mai , chefenza mali il Mondo 

Solo di beni abondi? e parte,ò loco 
Più non fi ìaCci à l'importuna morte ? 
Ma trionfi la Vita,e Morte ancida 
Ne la vittoria ? ede l'antica fraude 
Non rimanga fià nói veftigio,od orma? 

Hor non ardifca ingiuriofa lingua, 
Che fi riuolge in DIO profana, e lorda: %6 
E le beltemmie in lui faetta , e vibra: 
Non ardifea affermar, che'1 mal dermi 
Generato da luijch'è largo fonte, 

< Gnd' 
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Ond'ogni bene à noi, fi fparge,e fpande." » 

Perchè niun contrario ( nomai diftingui) 

Si genera da l'altro, o fi produce; 

Benche,fe cadel'vno interra eftinto, , 

Pur l'altro dopò lui riforge,e viue, 

E dal fimile anzi è prodotto, e nafce 

Il fuo fimi 1, come dal foco il foco. 

Ma da la chiara luce in daino huom tenta 

Dar principio à le tenebre maligne, 

E da la morte originar la vita , 

O pur da' morbi la faluteà gli egri, 

E mi feri mortali Hor non c'inganni l 

"Falfa di verità fembianza,e larua. 

'ì&Mm&ymMl mal , &on vera effenza : 

^Ned fluilffclrcarlèn tanè s partì j 
Ne pur d'intorno à te riguarda , ò fuori, 
Come fia cofa in sè fondata, e falda. 

' a g Ma in te fteflo 1 ritroua,e'n mezo a l'alma 
Rimira lui, pur quafi macchia, od ombra 
Di volontaria colpa, e di gradita, 

a p A te medefmo fei perpetuo Fabro 
De' propi mali, e li colori, & orni; 
E'nuaghitodi lor, con vano affetto , 
Pur com'Idoli amati, in te gli adori; 
Ma la vergognai l'infelice effiglip, 
E Todiofa pouertate,e quella, 
Che tanto ne fpauenta, horrida morte, . 
Veri mali non fono. Hor cefl*?,ò lunge 
Vada il timor.Ma-i veri beni indarno . i 
Ne i contrari qua giù ricerchi, ò fpeti: . 

" Benché 

« 

k 

» k 
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Benché fia mal, quando più i beni agogni, 
L effer pnuo di loi o. Il loco adunque 
Che priuato e del bene , il male adombra, 

t le tenebre furo ( ò ch'io vaneggio) 
Ne l'Aria, che di luce è priua , e cieca 
Qualitate, od affetto antico , ò nouo. 
Ma le più antiche fiir del nouo parto * 9 

Del* Vni uerfo,iI male e prifco,e veglio: 

Ma no còuien , che fìa più vecchio il peggio. » / 

Dunque era luce eterna innanzi al Monllo, I 
E le tenebre elterne ond'eg! i è cinto : 

Luce,che luceà le beate menti , 

A fenfi nói maquel, ch>i fenfi il fuftra, 

SS? ?f à renfi ef Pofta adorna mole , 
Vifìbil lume,e Ibi di luce imago : 

Imagojches'adornaal primo eflVmpio: - ! 
Eflempio^da cui lun<je il Sol e e saggio, 
Che fi pei turba fpcflb in ndhej e"n ombra. 
Era luce increata innanzi al Mondo, > - '■ r£ 
Forfè ecreata Juces e mille,e mille 
Luftì i non lòlo, e lécoli volanti 
Erano innanzi à lui riuolti in giro . : " • f» 
Ma quafi eternità ( Ce dir conùienfi > * 
Precedeuano ancora al Mondo, e-i Tempo • 

DScfte furo creati al primolume 
I fecondi fplendort, Angeli Santi. 

Nè giaa*ueanoi Principi celefti, ! 
Le Dignitati,* le Virtù (ublimi, 
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Tanti effercitifuoi virasi lunga . - 

In tenebre menare ofcura,e folca. 
S'eran dunque primier create menti, 

Era creata lucej e'n fella, e'n canto . 
Ella gi à fi viuean lucida vita 
A fembianza di luijchtè vita,e Ilice, 
Facendo i faeriballi,e i lieti chori . . 
E i factifici di fourana. laude 
A lo Splendor de la fua gloria eterna 
In quel feteno,eluminofo impero. 
B quella luee dagli antichi Padri 
FÙ già prometta a i giulive giulti h aui anno 
Sempre luce immortai, tortiti à parte 
De la luce de' .Santi. Hauranno incontra , 
pene in tenebre efterne iniqui fpirti 

Ne le tenebre alb or de? ciechi abi (Ti ... 
Lo Spi rtodiuino. e loura l'acque ), 
Era portalo, « l'humida natura ^ . 

X5ià prep^aua.Ànch'ei prefènte à l'opra ■ 
\ Spirando giàifoi za, e-virtnte M'onda , 
■ D'vccello in gB*C*»clie da frale fcftrza -, 

£ol fuo caldo vitarcouata, e pienaj 
Trahe non pennato il figlio» e^afunfarme. 
33 E diffe, Fatta J(ìa la luce, & opra c 
Fù'l eletto , al coinmandar del Padre Ete«iQ> > 
Ma'l fuo parlar fuon disnodata lingua it . \ 
Nèpercoffafùgià, chelhariaioaprima. ; - 
Di sè medefma, e di fua vo ce informe: 
Ma del (auto voler, ch'à l'opre inchina» 
Quel l 'inch i nai fi è 1 a pai ola inter n a . ' j> 

€ojì la prima voce , esprimo impero 

Del 
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&dtGm Padre del Giel creò repente 
Xa chiariflìma, pura, e bellaluce, 
Che /u pnma raccolte , e poi diui&,'. 



e* r T ".v. io giorno. 1 



fe f«»> almafenbianza 

«gli indicela cara,elieta vift£ 
<ijoia della Naturammo diletto 
De la Terra,e del_ Ciel, piacerle gloria 

quafiàproua 

- « - w -w»m , «uc j eterne. >i 

Et m vnrpunto i:Aquilùne,<?>l* Auftro, 
E par irnen te ancor 1 'Occafb*e l'CW 
Tutto irrigato m J - ,, ~ — * - • 
* rapido femb 



34 
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mortali * ede i etern* . . ? , , 



f 




~ l~r, 7* w i; ,u » « piM veloce* 
Obelliflimalucco luce amica 
De la Na tura, e de la mente humana. - 9 * 

©eladiujniràferenaim^o, * 3 * 
Che ne confali, e ne richiami al Cielo • ' 

>>°i e ji " tQriu> **> r « r virttiti , edoni • } 
Celeftì mmn*> mi feri mortali 

Da ^uei Dec eda quei Regni eterni. 1 
^^{f/^con si lar|a man? ' 

^hmtì^ix^iàomot feconda >*z 
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ir Cerne peffente Rè d i Perfi , ò dindi , 
/Dal grembo ofeuro de l'aurata terra 
Pretiofi metalli infiemè accoglie , 
Edal arene pur d'oro cofpartej 
E dal profóndo Mar le peile.e gli oltri 
Aduna ; e i bei rub ini à quelli aggiunge « 
E i bei Imeraldi , e i lucidi giacinti , 
E qual pregiata più s'indura, e'mpetra » 

Ne l'Oriente luminofa gemma: 
Così de 1' V niueito ilRè Superno 
• Nel Ciel Empireoaf colto a'vaghKenfi, 

\ E ignoto al contemplar degli alti ingegni 

\ ChemUuiar de g^altri i girici corfo, 
\Hà dilucediuinaeterni,&arnpi 
Tefori,e qùineifJoi gli paxte,ò lèrba* 

3 BÀnzi Mfc fio Cielo e pura luce ì ■ 
In cui nu Ha già mai fi turba, òmefee. 
Luce è'1 fuo Térftpitìadorno , el'alta Reggi; 
E foa'di incedi cordite , e d'atmi , 
Onde gli eletti Tuoi circonda , e vefte. 

a - Ma vedendo quà giù creata luce . 
DitTe.sch è buona; e*iteftimonioaggiunfe 
De la liiavocei ar zi- 1 giudicio efprttìb . - 
E perch'c buona , e bella i e «on fi vanti 
Per belle zza dì pai ti aggiunte infieme 
E con giuria mifura in vn compatte >* 

La Nattura terrena,ò la fublime » - 

Mè ricèrchi in fi oridofa , Scimi yafle 
Di malcauto Paftor giudiao errante , 
E fallace featenza : Hefpero in Cielo , < ! 

. Hefpero 



» * . 
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Hefperomiriin Ciellafciuo fguardo , 
Che lucifero è poi recando il giorno . 
E la fuaddìata,e chiara luce ; 
E di fua puntate i (enfi appaghi . 
Perch'agenda la mente à i primi oggetti . 
Però DIO feparò la chiara luce v 4c> 
Da le tenebre ofcurejei nomi impofe, \ 
Quella notte chiamando, e giorno quella . 
ETecefolo vn dì da mane à fera, ì 4\ 

Fràtenebrofi, e lucidi confini 
Quinci, e quindi rilhettojà cui rotando 
Il Sol non itabilì l'eccelfa meta , 
Mentre in fe lteflb pur ritorna,e gira : 
Ch'ei non haueua ancor la forma,o'I corfou 
Via quel, che fu del Tempo eterno Fabro , 
3li diè lo fpatio,la mifura,ei fegni : 
i co! quattro, e col tré riuolie iti gito 4lfr 
le lue mifure,e riempiè d'vn giorno, 
~he fette volte in sè fi volge, e riede 
~on tal numero pur lo fpatio intero . ; 
^uefta figura à in sè principio, e fine : 
Et à l'eternità, non folo al Tempo 
Conuienfiianzi del Tempo e quafi vn capo. 
Però d'elTer primiera ancor fi fdegna ; 
?erch'ei fuo Creator fcacciata , e fceura 
La fcompagnò da l'altre, e qucfi impreffe 
De la (uà nota,onde fe'n và folinga . 
Quella è dì del Signor, da lui s'appella , 43 
Che nomai fi dal Sole à fdegno prende j 
E da sèfcacciaimiferi mortali 

B In- 
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Intenti à l'opre faticole e'ndegne. 
«Quefta è di del Signor grande,& illuftre; 
Ai fin , quando che'iìa lai à di (giunta 
Dal numero de*giorni,anzidegli anni , 
E de'luttrijedetecoli correnti : 
Ned altra à lui farà fecondalo terza. 
44 Ma voi,chedel Signor cercate ii giorn* 
Deh non feguitei fogni antichi,el?ombi5 
Di quello dì ne l'horrida tenebra} 
Seguite homaijch'à voi riluce.e iplende, 
La chiara de l'ottaua, e noua luce ; 
La qua! non corre faticofa al vefpro : 
Non hà fera,o*confin di fofco, o d'ombra; j 
"Ned altro a lei fuccede in giro alterno 
Giorno v finito da nemiàca notte; 
E collante farà fé! ice'ftato 
Al fine ,-e reitera folinga , & vna , 
Giorno , ò fecolo ila , che pur s eterni; j 
Quefta a voi dimoftrò ne'pri mi tempi 
Del profetico fpirto il chiaro fuono. 
Quella poidimoftrc) quando riforfe, 
In guifa di Leone , il Rè Cejefte^ 
E trionfò del tenébrofÒTnfe*fHb • 
E quella > che per lui^e^ggia^ vince 
Santa C hiefa di loma ,a voi rinfegrià, 
E la celebra in facri accenti , ^& orna 
Di ben mille facrate 3 & auree fpoglie ; 
•E d'altiflìmo feggio , in cuii'adora » 
Pur anco à voifa benedice,e fegna ( 
*Quegli,al cui facro Regno in Cieloje'riTei 
* * 3Son 
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'Non è confine, ò meta. E ben conuienfi, / 




Jl fine deUaTrima Giornata. < ^ 
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S E C ONDA. 

Nella quale D I O.ereò fi firmamento , & con 
.eflo.leScelle , & di uife le acque lupe- « 
rriori dalle inferiori . : 

; ; * A r o b jvi e n * xk 

Adornigli* j Aa terra, dòtte hatitiamo 
all'amo MTabernacolo* &il Ciel^ 
/iellato al luogo doti era il candelabro* 
Accenna j . la creai ione del Cielo , e de 
(Ti 4* Ange li, Coloro s xognitione, & beatitudine , 
6 \ Narra j. la creatione del Ckl {iellato , e pone S il 
fuo effetto , &jf.nome„. Dice Dio hauer preparata 
/ 0. la materia innaù la diftintione delle parti del- 
l' vniuerfo . Meprouaalcune.opinionidrca l'vnità v 
H.& pluralità j*. del mondo ; &> prona j j. ejfere 
vn folo . De/crinel* Empireo, ij.&gli altri a. Cie- 
li. Numera i<! .varie opinioni c ir cala matcrialoro. 
Pone i?. la produzione delCiel Criftallino\ Propo- 
nendo, 0* opponendo inuefiiga \ Squali ac^ne fi arw 
* • ~ B s /opra 
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fopr a il Ciele,& i p.à che effetto Dice la Terra jo. 
ejfer molto minor delle acque, & poco 21 .apparir fuo 
ti di queOeJe quali 22. fopr a di lei /corrono per va* 
ri) 23 fiumi t & conferuano24.gli altri corpi dall' &y 
dor del fuocojl quale 2s.il dì del Gi udì ito ab bruci e 
fà il Mondo*JJfegna 26. la figura del Cielo^ ilfuo 2? 
ornamento, il moto *$. fopr a due poli.il paramento 
jp.in cinque {prie . Deferiste 3 e. i circoli C eletti» ffl 
lorofin-yZodiac&^l Àfuoi 32. dodici fegni,& le ali 
tre 13 cele fi i imagi ni. Riprende 34 quei,che fìat uà 
rono tai figure in Citlo,& che fottopongono 3$. lavi 
Unta humana alle influenze loro, & quelli 36,37.] 
Quali le adorarono, che doueano 38. dalla cognitiont 
delle Stelle afeendere alla cognittone di Dio, il quali 
39-folo le numera, & diede 49. loro ti nome, ne~ fer- 
mo 41. incielo tali imagiui ; ma bene 42. il fogno 
della Croce,ch'apparue 4 3, a Cofiantino,& è fempre 
44.fauoreuole j notato 4$ . da gli Egiti) , & figurati 
4f .nelle quattro parti dell' vniue* fo. Proua 47. 4I 
4j}. dalle Stelle non prouenire male infittemene si, 
per variar fitodiuenir buone,o maligne. Reproua {i 
gli afpetti loro ', & S 2. dimodra, che non poffono «• 
&ringere,ne nuocer e,ma giouare .Cofuta s 3.S4.U 
P Ajtr elogia giudiciaria intorno alla vita hum*ni 
& i, S 6. i?. s S.pronoftichifopra di eJfa>,Coclude S) 
in vi timo alcuni inconuenientijhefeguono dal ter) 

re,effa vita humana dipendere dalle Stelle % 



■ 

Anzi 
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^ z U e P orte del mirabil Tetn- t 

f$f%^ Che fi portaua d'vna ad altra par- 

I lochi aperti , e ne l'aperto Cielo . ^ 
Cui tetto non ricopre , ò velo adombra > 
Erano efpofti à le pruine al ghiaccio, 

Al torbido fpirard'horridi venti, 

E del feruido cane a' raggi eftiui: 

E'n lor già s'accogliea profana turba ì 

E deftimti al fero armento, ò gregge. 

Tai fon pur quelli, in cui n'alberga il Mockj 

Ne la profonda fua parte più folca , N 

Di lui parlando,e di terreni obietti . 

Hor da calignofe alte tenebre > 

Già trappaffati a la ferena luce , 1 

Siam doue in fette lumi appardifttnto 5 

II candelabro, e'neftinguibil lampa 
Lieta,e ficura dal foffiar de l' Aultro , 

A D I O s'accendere qui d'immondo afFetc* 

O di brutto delio le parti facre 

Non ha contaminate il puro alberga . 

Lunge,o Junge, o profani ite in difparte . > 

Hor chi rimouea'gran mifteri il velo ? 

Siche n'appaia fiammeggiando in alto , 

L'alato Cherubin , qua 1 prima apparfe * _ 

Già net (tip Figlio hauea creato il Padre, % 

Nel Figliojfcji'è principio, il primo Cielo» 3 

Ch't fuor dejÉÌ(teI1anti, e vaghi giri. vi 

Già fi godeà tranquilla, e ftàbil pace , _ V 
Cui ncui perturba , ò varia il corfo à delira ? 

B 3 04 
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Od à ffniftra pur volgendo intorno ~, 
4r Giàconl'empireeCrel, di pure menti 
Gli angelici iplèndori infìeme accenfi,, 
Eran del Sommo Sol di ritifi i raggi v 
E s'altri fur creati in altre parti ] 
Fur di grado men'alro j;emeno eccelfe ' 
Hebber lefedi, e j loro vffici,e l'opre, 
J Gfà rmolgéafi da mattino à vefpro 
Lor conofcenzaje quali in lucid'alba 
Ciafcim'in DIO mirando al ver s'illuftra :• 
Ma ne le cofe quel faper s'adombra , 
r Squali afferà : egià là gratia.e'l meito • 
Gli fa beati , e gli riempie, & orna : 
Quando continuò di giorni in giorno - 
Le ianre mirauigl/e il Fabro etèrno . 
Faccrafì , diflè, e. fìa collante, e fermo 
r In inezo à l'acque,ii:Ciel (parfo di Stelle,. 
- Lo qua! diuida pur l'acque d i l'acque. 
E fece vn ch:aro Gel di Stélle fparlo. . 
Incontra'l Tempo di robulh fòrza ; „ 
£ hu • «-Jjiar 1- va lungo corfo , . 
Perch*egii al variar de gli altri erranti S 

Siaquifi certa normale certa lègse. : 
^•E coi ci en f 0 tinai rac(lne di(ìrn ^. . 

O a" ondeggiante , ò df gelide falda ì : 
Natura m^èraccolta.e dipartirle, 
* AInei, )roJa rci an aó , altre di fopra:. . i 
9> Cosi oro fece,e'l nome importo alCielo 
AJa lua rermezzajil firmamento ar- " 

^IcheaViUomchiamò poi iteli 
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0 pur giri ttetfanm e fatto infieme 
Fu da mattino à fera il dì. fecondo . 

Come Dedalo,© Scopa,od altro antico > io> 
D^artificio gentil famolo MMtro« 
Prima raccoglie i peregrini marmi „ 
Z i lùcidi metalli , e i cedri eletti , . , , 

1 quaidel tempo,e dé l'età vetulta ■ 
L'iriuido dènte non confumi, o roda : 
Poi forma il tutto,e.la fuperba mole 
Sómparte, e cópie,e lè fue.voIte 5 e gli archi i 
Fonda fbura marmoree alte colonne , 

0 pur di Caria a'fimolacri appoggia;; 
3 fà teatri,e loggie entro, e d'intorno 
Con làuori di lonia,e di Corinto : 
~osì di Tua materia il Fabio Eterno 
Pria T Vniaerfo informa; e poi diltingue 
Le varie parti;el*abbellifce,& orna.. 

SI è vero è quel, che fi dtfcr iue; e moftra 1 1 : 
}a'faggt.onde là Grecia ancor fi vanta : 
rhe tutta là materia al far d'vn Mondo - 
^onuamafs'éi ne 1 opra, e quinci auegna, , ' 
~h'e ne faceiTé vniolj cbc'J tutto cinge , 

1 tuteo accogUe ancor nel vado grembo . • 
MeH infiniti tono i Mondi, ei Cieli?,' m 
Zom'altri afferma , che d'oppofla parte 

:l furor letterato adduce in guerra ; . 

Via DIO; che generò fa forma.eYifieme 5 

La materia del Mondo alhor produffe, . : 

Molti far ne potea di bolle in guifà , 

Che di fpumofo humor riempie il vento < * 

?cich*ilato al poter, che. tutto auanza, 

6 . 4, Soni 
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Son quafi gonfie bolle i Mondi , e i Cieli , 
Ij Mapurnefece vn foloil Fabro Eterno j 

Perch'uà erataflkmpio, ÒV vn il Maftro : 

E de la fua virtù forni ol lo impreflb . 

Vno è l'ordine ancorale* n vn fi volge , 

Ma'n molte sfere fi comparte, e gira ^ i 
i4Lafommadellesfere,o'Ì fommo Cielo » / 

Che non ha moto > ondeconofca il fenfo 

JHumano, e'nfermo le folìanze eterne. 

Corpo ancora non è,ma pura forma , 

Che di ferena luce àrde, e fiammeggia . 

E quello Empireo Ciel fi à noi s'appella 
■ l'altro ch'c pur corporea,e vaga molle,. 

E conofciuto ancor da'ienfi erranti, 

In noue giri fcdinide e volue . 

E de la fua materia è lite, e guerra ; 

Per cui 1 a dialettica faretra , 
; S'empie d'acuti fillogifmi à proua , 

E n'arma le nemiche auuerfe parti . 

Altri pur di mi (tura informe, e rozza, 

Ond'vfcir gli elementi,il forma,e finge," . 

Buinofo,e caduco, efporto à morte . 

.Macon la forma lua,che tutto adempie, 
" Vn fuo defio leggiadro il tiene in vita 

Eterni quali j & à le cofe eterne 

llfafembianteinsìmirabil vifra . 

Altre de gli elementi il fommo,e'I puro 1 
Da l'immondo, e fecciofo adunai e IceglieJ 
E ne figura gli ftellanti chioftri , 1 
C'hanno dai foco la ferena luce, I 

]Ed4 la terra il fuo collante» e'ifaldo | 
•'-*' Quelli 
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Qiiefti libera ancor d'horrida moi re 
Quafi giudice — -•«■ - 1 



Non per natura , cfièioggiace à forzj^ / ' . 
H>i tenebrofa morte al duro Fatto j ^ÈjÈj* 
Ma perche'I fuo Fattore il regge,** folotf 
E fol per tuo volere eterno i ì Ceiba . 7 & 
Altri vie più vicino a*p rim i tem pi , ' ì I 
r>e Tuoi quattro princi pi; in fe rfiuerfi * y 
Alternando fèVolteJl face, é guaita : 
Ma come vuol Difcordia,ò vuole Amore, 1 
ti le Dricordia e vincitrice in guerra 8 
*Ia vinto Amor, nafee il fenfìbil Mondo.*. 

E s'ahneontro la Difcordia è vinta 
Amor vittoriofoilfuo riforma 
.A gl'intelletti; eri lui trionfale regna l 
Altri vn vano intelletto affannai * Itane* - 
Ne raconfoiìon torbida ^ewircn#^ ^ 
De Fin fini té parti: e quinci indarno 
La mente folles'argomenta , e'ngegn» 
Di fepararle . Altri corporea mole 
Genera di figure in vari afpetri,.. 
Di piramide acuta il fottìlfoco,, 
Di quadriforme poi la lhbil Terra ; 
Di venti quali faccie iì vago, e leue 

Spirante aer fu bli me eg!r t compone, 
E d'otto l'acqua : e vuor,che pefo,e corpo* 
Vane figure,e fenza moto,e pondo 
Diano a quattro efemenri m varie guife .'. 
Altri vna quinta effenza al Cielo aflegna 
Sciolta da tutte qualitatihumane; ri 
E 4a morte difende; e d'ogni oltraggio' 

£ f Mortav 

■ „ — w _*é 
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Mortaleilgujrda.e nel fuocorfò eterna»-» 1 
Ch'egli vo Ige, e riuólgé i n vari giri 

Al Tuo Mòtor,come bramoso amante „ ■ j 
Ma the? noltra ragion hà corti i vanni ( 
D/etr© il fertfo fallace, e ttrada incerta 1 , 
Ilario moto ne dimollra,e legna. ' / 
Bpérché al mezò-pnr s'inchini il graue,' * 
Et inuerfo l'eft.remo il léue afcenda : 
E'1 corpo non Ìèggtero,e non grauofo, • 

'inforno al ceirro fi raggirile voi ga , • 
E'quinci,e qqindiànon veddti ogétti 
Nó troua ingegno humano apèrto il varco ; : 
Enè'vediiti ancor fouente adombra 
Negli'akri al' troppo lumé,i lumi abbaglia. I 
E»i qual materia fiart le Stelle r e il Cielo , . K ' 
DfcaloqueI,the lui (piegò d'intorno , 
Quàlpiccio! velo, ò quali lèggier fumo ' ( 
Fermare il vollé»e'l fe collante, e fermo » » 
Pi ù di crirtalló afTi^ch'al giel s'induri, , ; 
E'iùcido diuenga in àfprò monte; » 
Più di metallo, che s'impetri.e ftri n$a ; - i 
E' renda,comé Vècchio. altrui l'imago. • 

i7E>i fémbianté matèria il Padre Etèrno 
Fèce ancor di cri (lai fo vn puro Cielo ' 
(Se le cofétérrene à le celefti ' 
Tanto pon firn igli'are, ) e quello àncora > ] 
Giro d'intorno à le ftéllanti sfere j 
Efopra Tacque vi ripóne , e (erba . 

i g'Qijali acque,ò DIO, foura lé (lelle,e'I lume 
Del Sol pòneiti? óVàqUal vopo,ò qtfando , 

. Come a te piace le ri ferbi, e ver fi? I 

; . ^ i Som -. 
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Son le foftanze fpiritali , e pronte 

Onde il tuo nome gloriola, eterno , 

Dichiai ffiine laudi iuiriluona. 

Ma che? ti loda la tempeih,e'I foco. 

Sbn l'acque fori e la materia informe^? 

Mi da principio tu l'imprimi 7 , e fingi . 

Son Tacque graui, oue non giunge il leue l * 

Ghe vola pfeffo al Giel,nè paffa innanzi ? 

Dunque a natura in Cie 1 mutata e legge ? j 

Mi del turbato Ciel Phórridé pòrte 

Tu aprirti al'acque,e le fpirgelti à terra, - 

Iei-ricroprendo,e i piùfuperbi monti: 

Quando fommetfo in gran diluuio il Modo > 

A'penaricourofìi a i monti Armeni i 

Il feme deportali in fragil legnò . - 

Sorio adunque di pena , e di fpauento 19 

L'acque la sii nel Ciel minrftre eterne 

A'rni feri mortali ? ò pur fon anco 

Incontra'! focorefrl ieriò, efeampo , 

Ond'ha fua vit* il Mondo in varie tempre ? ! 

S*è neceffario il fuoco à IVfó > al 

Del viuer noftro, e di natura amico : : 

NecelTario fon l'acque , e'n varie fedi 

LYno da l'altro fi difendere guai d* , . 

E'n paragon de l'acque hàfeggiò angufto io 

I.àTérraanti'camadre,e picciol giro . 

Però nel grembo de gli ofeuri abiilì « 21 

Già nafeofa fi giacque-,à pena hor moftra 

Parte de Iefiie membrajàpena inalza 

Da le fpumofe braccia al Ciel la fronte 

Ma' gran parte del Mate anco è Tom mer fa : 

6 a e nc 
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Nè fole accolte in vn'ofcuro fondo - 
Son l'acque afcofe en'tr'à perpetua notte) , 

0 fan fotterra vn tenebrofo corfo r 
xi Ma foura'I volto fuo diffufe,e fparte 

Quinci vedi ftagnar paludi, e laghi* 
Eforger mormorando! chiari fonti; 
E l'alte riue empir torrenti,e fiumi. ^ 
*3 Corion da l'Oriente Hifpade, & Indo; 
Etd;> eli altri maggior trafcorre il Gange> 
Et il Cafpio e l'Araffe,éCiro, e Battro. 
La Tana ancor,cui l'onde il ghiaccio finge, 
Nelafalfa difcende alta palude j 
E dal Caucafo il Fafi al MareEuflìno . 
i Dal'OrcidentcancorTartefo 5 edIftro: 
, Quegli oltra le colonne in Mar fi fparge, 
' Quelli nel Ponto; e pria diuide,e parte 

1 popoli d'Eu ropa.e i campi , e 1 regni. ^ 
Oquanti ancor da gl'Hiperborei monti 
Corron veloci, eda Pirene,& \lpe, 
Dìftingue ido Germani, e Belgi ,e Celtf> 
Dal mezo giorno l'Eihiopia inonda 

Il Nilo ; e i capi impingua al verde Egitto. 

E'1 Chremete,el'Bgon,e'l N t fi<>,e il Negro, 

Altri nel noftro mar fi fpande,e mefcej 
7 Altri fi vuota a l'Oceano in grembo 

E ì'oirdofoOceanfuperbo in villa 
1 L'humil Ter ra percote, e lei circonda. 
t4 V(ù(>. creta ptouidenza, ed a?ra, 

Ched» tant'acque ,e tanti humori occolti, 

Tanti pa lefi affieni ò la Terra 

Dal foco violente, àlei nemico 

Perck» 
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Perch'ei, che fignoreggia, e'1 tutto vince 
D'impeto, ed'ira, e di contraria po(Ta, 
Non fiefnoreggi ancor,quafi Tiranno, { 
Vfurpando de glialtri Regni, e i feggi,' |W 
Sin'a quel pauentofo eftremo giorno, 
Da giudicio diuìno a lui preferito. ^&t^ 
Tempo certo verrà, come rimbomba *j" 
Sacra fama in più lingue , e già vetufta, ?£. 
Che'l foco infiammerà la Terra,e l'onde*," 'fEì 
E tutto in vn incendio accolto i I Mondo 

Caderà fparfo in cenere, e in fauil le. 

Allror tutti fien fechi i fiumi e i fontij 

Nè fian fìcuri i tenebrofì abiffi ( ? 

Dal foco vincitor. N'affida intanto 

C^uel, chedifpofein piùfoauitempt'è . v 

Lecofe tutte in fin dal fommo a l'imo $■ v ' 

E quell'acque da qùefte alhofdi&mfè. ? 

Acque fon dunque: e la frettante sfera» 
Che (ètte giri in se contiene.e copre, 
Soggiace a l'acque. El fuoMieftro Eterno, 
Oliando gli fece cofì adorni in vi/la , 
Quadrata lor non die collante, e falda %è. 
Figura , ouer firn ile a turbo acuto 
Nè piramide volle, ò pur Gilindro 
Aflbmigliar nel magi Itero antico: \ 
Ma l'vnne l'altro giro intorno auolfe 
In guifa tal,che i più fublimi, & ampi 
Cingon gli altri men'ampi, emen fuWimF. 
E come quel, chepria difdegna,e fonda, *7 
E ne le parti fue difpone il tutto, ' "Jj ■ > " 

E poi l'a4orna;e di colori, e d'aui o 1 

r.r, 
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, Fà.vari fregi, al magi Itero illultre, 
Et imagini aggiungere fimolacri. 
Così tutte ei iacea del Móndo intero > 
Le parti ornate j e la fub lime sfera» 
Et figuraua già di ftèlle ardenti 
Irt vari modi» eie fue noterei (egni : 1 . j 

•rlmprimea di Tua mano il Maftfo Eterno * 
: Quel dìj-ch'ei fece i bei ftéllanti chiotta. - *, 
E non fol fece Arturo , & Orione, \ 
Ma tutte l'altre,ondé s'adorna il Cieloj ; 
lmagini lucenti a' vaghi fenfi, 
A cui l'età futuraJ nomi impofe - 

%% E là rota al girar leggiera, e pronta, , 

. Souradue punti in se contrari affitte , 
Eidùe poli helCiel coftanti,. e fermi. « , 
L'vn mai fempre fi in o lira, & erge, in alto s ; 
l'altro s'inchina à la profònda^Stige , . 

. E fi rimane oen'hor lotterra afcolò . . 
Quefto-DIO fece, e poi l'hùmana gente , . , 

a*è}elCièlo invaginando ì vari cerchi,- 
Col>eniìer© il diftinfe j , e*n cinque Zone : 

* Partilló j e'n altrettante impari fafce . 

^otto'l Ciel dipartì l'opaca terrai 

39-E'l maggfoncerchio,che'n due parti- eguali < 
Secapermczo il Cielo: e quinci^ e quindi 
Lafcia i duo'fìflìpoli incontra oppofti, , 
Flì-homatosEt|uator , percfregli adegua > 
Alhòr ché'l Sol vi giungevi giòrnoiel'óbra » 
I/altro,-ch*obliquo fìriuolgeintorno 
Sino à i due punti, onde ritorna U Sòie : 

AiitdTèxdi nouo il giro iitcffe; . 

Cerchio - 
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f Cerchio de gli animali, òdéla vita, 

( E de' legni appellar future gènti , 

, E i due minori intorno al punto amflì, » 
Onde'l torto viaggioil Sol conùerte, < 
Tropici fur chiamati, e gli altri due ; 
Fatti da Pòli hebberdi Poli il nome. 
E i duo cerchi imperfetti anco nomaro ' 
Da le riuolte del Pianeta illùftre. 
E quel, che terminò Thùmana villa 
Ne i tenebrone lucidi confini, , , 

Orizònte fu detto , e dal meriggio 
Qiiel Io, a cui giunge a.mezo giorno il Sole, • 
Ch'à vari habitator fi cangia, e varia. 
Ma quell'obliquo, irt cui mttmtò calle 31^ 
Fècef pofeia girando errarìti lumi , 

» Seca ili diie parti eguali il largò cinto, (glia ' 
Che pattè'l mondo: è notte àgi orno aggi»- • 
Et à Tropici aggiunto è quinci e quindi : • 
palch'égli folo e con tré cerchi àffiflbs i 
E la meta dife dimoftra ogn'hòra ' 
Con (ei di (rei Je adorni ardenti fegni ' 
Sopra la terra ; e l'altra parte afeofa 
Con altrettanti pur lotto rimanfi: 
E eia fcun fpàtió eguale in Cielo ingombrai 
Ma có tempo ineguale hòr nàfee, horcade*» 
Veloce , ò tardo; e fei la notté ofeura 
Si fuggon di la su cadenti fegni ; 

i E fei riueggòn poi tornando il Cielo 4 
Imagihidi ftelleaccefe, e d'auro, 
Come le^gurar gl'ingégni audaci,' i i 

Che già produffe il tenebrofo Egitto tf; . 
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E la Grecia i fuoi moltri ancor ci finfè i 
E, di fa li ole vane il Ciel ri pieno, 
Più adornati fecedi menzogne illuftri~ 
3 * Primo (come fi fc riue , e fi figura) 
Scura l'aurate fpoglie ofcuro lume 
Dimoftra il portator di Frifo , e d'Heller 
Che o*opp'l verno primauera adduce. 
Poi col ginocchio ripiegato rtTauro * 
Diftendé il corpo , e da l'accede corna : 
Grauido fa. di fua feconda luce 
l'humor terreftre.e i due Gemelli aggiunti 
Spargon da chiare itelle ardente fòca. 
E l'infiammato Cancro alSole indugio 
^ar che fia quali > e gli ritardi il corfo. 
E'ifuperbo Leon con torno afpctto 
Fiàmeggia,e'nfih dàl 4 Cielo ancor minaccia 
La Vergine vicina a lui rifplendc 
Con l'aurea fpiga ve poi la luce , e l'ombra 
l'alta Libra Celèfte agguaglia in lance . 
Indi lo.Scorpion del Ci elo vfurpa 
Più del fuo giudo fyatioje par ch'ei fàccia. 
Con le branche ad Aurea lucida libra- 
li Sagittario ha ne l'horribil delira 

l'arco piegato. eTCapiicorno il fegue 
Con fier {embiante: e del gran Sole al coi fa 
Parch^gJifìalàsù di nouo intoppo,. 
Exittngaìeraui aJgenri,epigre. 
Rifplende dopo lui con hjcid'vrna 
Il Fanciullo Troiano. E'n vna della 
luminofa catena, & aureo nodo- 
Pan à fiammola coda numidi Pcfci . 

* ■ 
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Così nelcefchio obliquo i Segni ardenti . 
Poi figurò nel Cielo illecol prifco . 

Altre imagini a delira, altre a finiftra_ 33 
Verfoil freddo Aquilone, e nubil'Aultro 
Collocò pofcia, e i chiari nomi impofe. 
Vicina al Polo.che s'inalza, e fcopre, 
Conbreuiflìino giro intorno rota 
L'Orla minor, die già fù fcorta, e fegno 
De la Fenicia a i nauiganti audaci . 
Di fette flelle pofcia adorno il vello 
L'Orfa maggior fa breui giri, e lenti: 
L'Or fa, eh' 3' Greci in tempeflofo mare 
Fù già fidata Duce,e fegno amico. 
Par ch*ei le gridi appreflb ad alra voce 

Il fuo pigro Boote. E il fiero Drago 

Fra l'Orla fiammeggiando horridoferpe, . 

Cefeo pofer non lunge. E d'Arianna 

La ftellata Coronagli grande Alcide» > 

E la Cetra col Cigno. E l'altro figlio i - 

Del fauolofo Gioae in Ciel fublime; 

Cui d'Aquilone il fiato fpira, e d'alto 

Il fiede. A Caflìopea la deftra ei tende; 

E i piedi alzati vincitore al Cielo 

Porta,quafiditerraalzatoavolo ^ 

Poluerofo,e repente, e'ntornoal manco " 

Ginocchio con tremante, e debil luce. 

Leftelle picciolotte anco locaro , 

Che VergHie eh iamò l'età vetufta: 

Segno del Ciel d'ofeuro , e picciol lume; ' * 

Ma pur di nome ancora, echiaro, egrandej 

Perche i principii de la ftate illuttra ; . ; 
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E gl'indulto mortali à l'opre inuita : 
Perch'e già tempo>ch'a l'antica Madre * 
Confidi il buon cultore il Teme fparfo . . 
Quìinfìeme collocar fublime Auriga, 
Che di ferpente i piè nel carro afcofe. 
Et Efculapio (ò cosiparue ) a l'angue 
Sfigurato Jì la faetta accela- 
Di cinque ltelle. e l'Aquila fuperba. 
E'1 guizzante Delfino e'1 gran Pegafo,', 
. Che già portò Bellerofonte a volo. 
E la Figlia di Cefeo. e'1 Delta appretta.., 
E quella Jmago,<:he figurale fegna 
L'Itala* che tré monti inalzagli Mare. 
E del nudo Monton l'ofcura tetta • 
Del fuo fplédore infiamma \ e'n quella parte 
Alèviedègli erranti «più vicina . . 
Da l'altre ver fo il Polo oppottoa l'Orfe - 
Prefs'aJ torto viaggio e il fiero Molìro , , 
A cui fulgnuda efpofta in riua a l'acque . 
Andromeda legata al duro fcoglio: - 
E par , ch'n Cielo ancor di lèi ricerchi 
Già lontana j e ficura in parti eccelfe, 
Ricouèrata d' Aquilone a l'Aura.- • ' 
Et Orion di fiamme armato , e d'auro » 

che ne la notteefirema 

Alhor che nafce Storpio egli s'afconde. . 
Ma imagindel Fiume jui rifplende 

D'eterno foco. E timidetta Lepre • 
Fuggir di Can veloci i fieri morfi : 
Vifigurato.e'I minor Cane ardente 
Riabbia il Gielàanco^ nafcendovattrifta t 

" Con. ~ 
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Con l'infelice lume > e i campi infiamma , 
E dopo l'altro a noi forbendo appare: 
Ma prima a <juei , ch'oltra l'obliquo cinto 
Habiratori fon di terra aduttay 
Argocohuerfa in'Ciel fi volge a dietro 4 
Con proda ofcura: e fà ritrofa corfo: 
Ma l'altra parte hàluminofo, illuftre; 
QJ THidra, e'1 Vafo.el Coruo,eI gì a Cen- 
fc qui i ifpledeii Lupo, e qui l'Altare, (tauro' 
Altra Corona ancor di Stelle adorna 
Da q jelto lato il Cielo.Et altro Pefce 
In più lontani parte in lui rifplende : 
Il Pefce, ch'adorò ne* propri alberghi, » 
Si come proprio Dio , l'antica gente 
Di Siria habitatrice ra cui noli bafta 
Fa: lo in maggion terrena e diuo , e nume,* , 
Ma nel Cielo il figura; e'n GielTadora 
Fatto, come Hitno, nel Cielo eterno. 

O de le pazze genti antico errore, ; 3$ 
H prifca fraude , e mal nodrito inganno, 
Che torfè il Modo al culto iniquo, ed cpio, 
E di cerchi,? di Stelle in vn congiunte: 
Vane figure, imaginate indarno . 
Contra la prouidènza > e contrai vero. 
O Vana fapienza,e vano ingegno 
De la natura humana in DIO fuperba, • 
Van pcnfier, vano ardire , e vano orgoglio, 
Che Vi CìeI prefume annouerarle ltelle; 
E qua g lì le minute inculte arene, 
E mifurar gli fmifurati campi 

De la Terra > del Mar , del del profondo: 
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E terminar de gl'infiniti abifiì 
X'al tezza, e'1 fondoj e por colante meri . 
A queff o fpati o de la vita incerto; 
§5 E preferiuer de' fati eterna legge," 
Serua facendo la Natura a forzaj 
E'1 libero voler , libero dono, 
Cui non vince, nè sforza ftellà, od aftroi 
Egli a l'incontro fignoreggia , e vince 5 
E può rapire il gran Regno celefte 
Con violonza, fé d'amor s'infiamma: k 
Mad'altt'amor più fanto,e d'altre fiamma 
Di quelle, onde l'età vetufta, e folle 
Con l'ima gini fue menti te, e fai fé 
Tentò di far quafi profano immondo 
Del Cielo il luminofb,e puro Tempio. 

36 Poco era dunque dellafciuo Cigno 
Furto amorofo,ò d'Aquila mi ni (tra, 
Non di folgori più\nè d'ire ardenti» 

' Madi piaceri, la rapina ingiuri 

E la Corona d'Ariana e mille 
FauoTe vaghe, e fauolofi amorfi 

Che Grecia aggiunfe à le mézogne antiche 
Di Babilonia, e del fuperbo Egitto* 
Se d*Areflandro il fucceffornouello 
Non aggiungeua ancor la tronca chioma 
Di Berenice a l'altre Oèlle ardenti > 

37 Tanto lece a mortali adunque in terra, 
Ch'ofan di fàr,non fol di roza pietra 
O di ruuido pur feluaggio tronco» 

De i lor terreni,& Idoli fuperbi: 

Ma (anno oltraggio a J e nature eterne , 

. t- - -- e* 
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Et ala gloria de* celefti giri , ,04 
Chedeleftelle ègloriail chiaro lume, 
Ond'èilelladailellain Cieldiuerfa. % : 
Ma quei già non deuean sì pure forme jfr 
Farftcagiondi sì dannofo inganno i : 
E'n tenebre cader da pura luce , v ; &*3pH 
Precipitando ne gli ofcuri ab iflì : . £f> 
Anzi falire a DIO di lume in lume; > 
E riconofcer lui ne l'opre eccelfe , 
Che fon del fuo fplendor fauille , e raggi. 
DIO folo è quel, che numerar à pieno jV 
Nel Mar potè le Itile , e'n Ciel le ttelle. 
E DIO pofe a ciafcun il proprio nome, 40 
Onde chiamata al fuo Signor rifpondé,' 
Pronta al feruitio del fublime impero. 
E quài fidi guerrier locati friguar4i| , a v . 
Ne la più tenebrofe v 
Giran le mura vigilando attorno : 
Tai circondano ancor notturne^ prefte~J 4 
L'alte parti del Ciel le ftelle ardenti , 
Come lor pria difpofe il Rè fuperno. 
Lo qual non Orfo, non Leone,o Drago, <5T 
Nqo Aquila fublime in Ciel dipinfe, 
D'eterni ìumi,edi perpetue fiamme; 
Non altraforma, eh e nel Mar profondo, t 
O'n fiume fi rimiri, ò'n monte, ò'n bofeo: 
Ma quella Croce, oue il fuo Figlio eltinto 
Trionfar poi deuea de' Regni Sti gi 
In Cielo impreffe e ne formò l'euempio 
Con quattro luminofe,e chiare ftelle, : ,'2: i 

L^quai non miri retate antic* . Jàgr. . 
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In quello Polo,in cui Boote, a'1 Carro 
Imaginouì , 1 altre forme illultri . 
Ma la noua lefcorge in Ciel fublime 
JUalctoPoloa'noiiri.fenfi afeofo 
Ad altri habitat oli in sè lefialta j 
H di certa vittoria efegno eterno 
Al giullo Rè ne la pietofa guerra . 
A} Quella 3 che fiammeggiando in aria apparfi 
DHelenaal figlio gloriofo, inuitro» 
Che'lnouo Faraonfomrnerfo inTebro 
Fece cader dal ruinofo ponte; 
E Roma liberò dal giogo opprefla, 
c £ gl'Idoli (uperbi aberra fpar.fe . 
E quella poi , che folgorando in alto 

Pur. d^mpllroflì al lùcc^lTore indegno^ 
.Si diiToliiea,corne vaporiacceii 

in quei de l'aria tempeftofi campi 

44 MaqueftajnCiel dijumi eterni, e fiflS 
£' Trofeo non caduco , e ftabiì fegno 

C Se fperar lece) di cortame Impero.} 
li quali nota, qnde fue leggi jnfcriffe 
ì^l Rè fuperno aVin.citori , a' .vinti. 
Che gloria a gl'vni , e dà falute a gli altri., 

45 Beh ("en'auide ancor l'antico Egitto 
Ne tenebre fue più fofche , e denfe; 
Onde trà poltre fue figure,e note 

l X>c tuoi miiieri,ancor la Croceimpreflfe, 

46 lì figurò la Croce il Fabro eterno 

Ne le quattro del Mondo auuerfe parte 
Talche-ia forroafuadiuide, efegna ; 
L'OrtOil'Occafo, l'Aquilone, d'Attero. 
*3 $on 
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Son dunque fegni di falute i fegni, 
Ch'imprèffè DIO nel magi Iter aeterno . 
Ne cofa feo la sii màluagia, o fella, 
» O di morte cagione, o d'altro danno 
A'miferi mortali. Ahi cèffi hor l^mpio, 
'Ceffi il fupeibo,che faetta,e vibra -47 
Incontrai Ciel l'ingiutiofa lingua, 
Non (on maligne le ferene Stelle, 
Nèpon nuocer altrui con fiera afpetto^ 
Nè per èlettion , nè per natura. 
Non per elettionj che fenfo, & alma. 48 
Haurian le Stelleje d'animali in guifà, 
Perturbate- farianJa'noltri affetti. 
Non per natura ancor: fe DIO creolle; 49 
Che non e creator di mali IDDIO, 

| Nè mai d'opra non buona emartro, o fabro. 

r Nè mai,per variare il 1oco,e'l fit o. fo 
Potrian di buone diuenirmaligne , 
O pur buone di ree, chinando rguarclo» 
O mutand o fìgura,o pur fembiante. 
Come fi dice,' che più lieta in viltà 
Alcuna fi rallegra al hor che nafce, 
'E innanzi al fuo cader fi duole,e turba. 
Altra à l'incontro e lieta ne l'Occafo, 
E dogliofa ne l'Orto . Altra fi fdegna, . 
E poi fi placa nel cangiare il grado • 
Che fe ciò fofle,la natura humana 
Saria men variabile,e'ncoftante 
De'Ia celefte; e'n quelle eterne leggi 
Certezza non (aria, ma vano errore. : 1 
Uè già conuien , che ? lmeffaegier diCioue," 

{Corre 
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(Come animai daluoghi, àcui S'apprejTai 
In mille guife fi colora, e varia) 
Così mille colori,e m ille forme 
Prenda da' fuoi vicini. Adunque in Cielo 
Non fi perde bontà per grado, ò fceama . / 
Che il Cielo è tutto buono,e in ogni grado l 
La diuina bontà di letta, e gioua . 

yi Taccianfi ancor delefublimi ftelle 
Gl'odij celefti,ei lor celeiti amori , 
( Ma non degni del Cielo) e i vari afpetti l [ 
- Ch'altri fi miri da contraria parte, 
Altri congiunto , altri girando intorno 
Tré fegni,ò quattro, ò lei fi troui in mezò 
Mentre riguarda la fu'amica lìella » 
Ola nemica: che Difcordia in Cielo ' 
Effcr non può, nè'ngiuriofo sdegno j 
Nè cinque afpetti foli . E'n altra guife 
L'vna potria ver l'altra efferconuei fa 
Benigna rtella in placido fembiante • 
5iEfedimoftrapur dalCielo.efegna I 
Quanto fch iuar, quanto feguir conuienfì . 
In quello fpatio de la vita incerto j 
Idonei cotti ingeà forza,e non ci offende: 
Ma gioua Tempre ò'I bene,ò'l mal predica . 
Gioua al nocchiero entrai fi curo porto 
La naue ritener, fe'l vento,e l'onda i 
Spauentofatempeftaà lui minaccia; I 
Etarmato Orion guerragl'indice. I 
E gioua al peregrin volgendo il pauV I 
fuggir la noia d'importuna pioggia j 1 
E ricourarfi in folitario albergo. 

Egioua 
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E giona à gl i egri l'offeruar de j giorni 

Giudici de la vita, edela morte. 

t i buon cultorde'campi,ò'l Teme fparga ^ 

0 piante, offerua pur ne l'opre vfate 
Il nafcer , e'1 caderdi ftelle amiche, 

1 1 opportuna la ftagione,e'l tempo . . 
Ma che?raItio Signore à noi predifle, 
C h'appariran gli fpauentofi fegni 1 
Del Mondo, che ruinaal fin minaccia, 
Nel Sole,ne la Lunare ne le ltelle . 
Ci neggerà la Luna il lume,ei raggi : 
E fia conuerfo il Sol turbato in fangue » 
E quefti fian de la ruina eftrema 
Horridi fegni. Hor chi trapaffail guado. 
Di noftra vita le ragioni aftegna*: 53 
E quafi auinta con non faldo Itame 
Al fatai fufo di feuera Parca , 
La fà foggetta ài variai de Gieli : 
E loda de'Caldei,gringegni,e l'arte. 
Ma concedafi pur , che'n Ciel deferita 

1 fegni fian, non di temperò nembo , 
O de l'incerto variar de'tempi. 

Ma de la vita, e di fue varie forti : 
Che ne diran ? chede le ftelle erranti, 
E de l'affifle ne l'obliquo cinto 
Congiunte infieme,e gl'implicati nodi 
E le varie figure,e i vari incontri 
Sian di felice , auenturofa vita 
Alta cagione a chi lo Ciel fortilla? 
O di contraria pur dogliofa forte? 

Ma pur diròperiUuItrareil dubbio ?4 

C Ol^i 
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pur ad durò centra gi'iftéflì in lite • ( ua 
Gl'inuentori de l'arte in poeo fpatio * 
Vider molte figure,e'n l breue tempo , 
Che difparian troppo veloci innanzi 
A gli occhf lorotonde raccdlte,e chiufe 
Fur.da gl'iftéffi entr'à miiure angufte, 
Quali in vn ioloindiuilìbil punto , 
Ché'n vnfol batter d'occhio altrui difparue 
«Quinci di quei, che da'materni chioftri 
Nafcer deueano à la ferena luce , 
Nelprimb punto, ò'n quel che fegue apprel 
Moka varietà d'ngegno;e d'arte, (fo. 
Notano, e di po0anza, e di fortuna , 
"Ch'altri ci nàlce pur Cambifcejò Ciro* i 
Od Aléffandro,ò Fortunato Augufto, : 
A (cettrojà Regno,à gloriofolmpero!, 
Al'honor di Trionfi, e di vittorie:; 
Altri Hiroà ricercar di porta in porta .! • 
Quel,che foftegnalanoiofa vita 
In vergognolà pouertate >e graue . 
Però in dodici parti il cerchio obliquo 
Diuirerprima,'& ogni parte in trenta : 
Che'n tanti giorni vn legnoll Sol trafcóiK 
Di que'dodici in lui fe^nati, eimpreifi t 
E poi fecar le trentaje ri fecaro 
Xe ieflahta in feffantaje'n si minute 
Parti diftinte fur gli afpetti,e l'hore , 
Per trouar quella di chi nalceal Mondo, 
£ non fur certi del'inftabil punto t 

Perche fparire, e dileguar repente 
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[n Cielo'1 vedicol volai del Tempo . 

E nato à pena il fanciulletto ignudo . , 
Che fi riguarda il fcfloj e poi s 'afpetta 
[1 pianto, fegno de l'humana vita 
Lngrimofo.e dolente, à lei conforme -, 
Predice indi'! Caldeo le varie forti . 
pianti punti trafeorfi intanto à volo 
Son ne l'indugio ? e chi deferiue à punto 
La figura del Cielo ? e quale afeenda 
Sublime ftella,e fignoreggi intanto , 
E preferiua al fanciullo il proprio Fato? 
Però ne le figure, e varie, e vaghe 
E certo inganno.e nel volar de l'hore. 

Nafce colìui di gratiofo afpetto , \6 
Placido,e graue, e Jentoje crefpo il crine 3 
E l' hora fua da l'animai di Friffo 
Hauer lì crede, e quelli è d'alto core , 
E magnanimo ancor,chetal fi moftra 
L'anunal,che de gli altri è quali ilDuce* 
Ardito al cozzo,& a 1 ferir di corno . 
E manlueto poi mentre fi fpoglia 
Senza dolor la molle,e bianca lana , 
Di cui Natura poi l'orna , e riuefte 
Ageuolmente , e quel>ch 'i lumi aperfe 
Mentr'ha nel Tauro il Sol lucido albergo l 
E faticolo,e tolerante à l'opre - t 
Et inatto feruil se fteflo ei doma : 
Però ch'auezzo e'1 Tauro al graue giogo. 
Queg!i,a cui Scorpio in Ciel lucete alcéde 
Altrui percote difdegnofo, e fere , 
Come la fesche le piaghe attofea . 

C % Ma 
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Ma libra,che le cofe agguaglia in lance J 
Giulio fa l'huomo» e di giultitia amico . 
'57 Hor tieni il rifo ? Il fegno in via diitorta. 
Onde prendi à la vita alio principio , 

0 fia il Monton, che già le notti adegua 
. Co'dì fereni,ò pur lucida Libra , 

' Poca è del Cielo,epiù lontana parte. 
E da le fere.e da le gregge immonde 

1 coftumi de l'huom figuri, e formi ? 
E ferina per te, non pure immonda i 
E la natura humana ? Al Cielo ancora 
Laferitate alfegni ? 11 Ciel dipende 
Da le eontaminate,e lorde mandre ? 
E fai foggette le celefti sfere 

Ale terrene belue?_0 fciocca,e ftolta 
Sapienza mondana, ond'huom fi gonfia 
Di vano fafto,e di fuperbo orgoglio-» 
Simile à tela d'infelice aragna, 
Che ne la fua tettura à pena inuolue , 
E intrica l'alea Importuna mofca; 
Ma.fe pefo più graue in lei s'incappa > 
Non li ritien, ma la diflfolue > e<frange . 

O piaccia à lut,che ne diftringe, é lega 
Com'à lui piace,e talhor foiue, e moda 

I lacci del pèccaro,e i duri nodi , 
Onde il Fato qua giù tiertl*alme auinte: 
O piaccia(dico) a ui bui tanto aggrada 

II libero voler, celefte dóno, 

Anzi diuino, e non (oggetto al Cielo : 
Di iquarciar de'contefti antichi inganni 
J.a fragil tela j e pefo aggiunga à detto 
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Liberator degl'infelici ingegni . 

Dunque dirò^che nel continuo corfo 8 % 

De i fette erranti,altj i al fuo centro intorno 

Fan più veloce il giio 5 alti i più tardo . 

Et in vn'horaaltri guardarli infieme 

Sogliono 3 altri celar/i : emille, ernille 

Fanno di sè ne gli Sellanti chiotta 

Varie figure,e da minuto inganno 

Nel fuo principio, ches'auanza, e crefce* 

Vn'infinito errore al finderiua > 

E s'in ogni momento i l Ciel fi cangia ; 

E muta in vn fol dì mille fembianze: 

Perche nn ogni giorno il Re ci nafee? 

O perch'ai padre nel paterno Regno 

Succeda il figlio nato in vario clima 

Sott avaria del Ciel fìgur a>od jaftro ? } 

Perche non tutti i Regime i grandi Auguftì 

Regia figura in Ciel, reale afpetto, 

Attendono de'figli al nouo parto. > 

E Q'.ial nel generargli almeno elegge .1 

L'hoia opportuna ? e di bramata prole . 

Chiede configiio à le tarali Stelle ? 

Hebbefoi fé nel Ciel reale imago 

Di fortunate luci alhot che nacque 

Gige,che Rè d. feruo aì fin diuenne ? 

O Sei uro, che de Roma al Regno afeefe? 

0*1 Tai tàcp^che l'Alia vinfe,e corfe? 

Crefo à l'incentra con Cernile afpetto 

Nac4Ue di fi^ia (Iellate di maligna ? 

E Pei :eo,c ì fier Giugurtaj egli altri Regi > 

Che 1 trion fo honorar di Roma jnuitea ? 

C 3 Eco*. 
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E comegli altri d'infelice Augufto 
Vieto dal Rède'Perfì, e l'altro auinto 
Pai Barbarico orgoglio a pari fcempio». 
Ma ne l'eli remo ,quel,che*l rutto auanza 
Ponga homai fine à ie quefHon profonde 
Perche vane farian le facre leggi 
Vani i giudici;, onde virtùs'honora 

Col guiderdone e'1 vitio hàpena,efcorno 
Se i gran principi) deriuati altronde- 
Fufferde l'opre giulte,e de l'inique» - 
E non in noi medefmi. e ladroil ladro 
Non fora,e non faria col furto oltraggio 5 . 
Nè percotendo il micidiale ingiulìo : 
Se non potefle la Tua errante delira' 
Qm?ì da l'oro attener, quelH dal ferro , . ' 
Sol pinco à foiza dal delti no auuerfo 
Vani farianoi magifteri; e l'arti , 
E le fatiche ancora, e i campi indarno 1 
Segnaria conl'aratroil buonciiltore,. 
G dòmeria col raitro>e col bidente , . 
Aguzzando talhor laduncì falce : 
Seda l'iradel Giél matura mefle 
Eoffe negata*, ò dal voler del Fato 
E'n vano altri fokandòilmarelufììno, I 
0'1 Gafpio,ò rErithieojtrauagliajemerca/ 
S'è'! Fato le ricchezze accoglic,eQ>arge.- i 
E quella aV fedeli antica fpeme , 
Ch'ai grato Régno del Cielo iuuittà afpira , 
Perir poti ebbe,oue il luo premio al giutto 
Non n conceda,e la fua pena à l'empi o . 
GJi^doueil F4to iìgtioteggia, e si or za 
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Ea*Hgnitate,.ela virtù Sublime, * 
Non nati loco ffà noi confórme al merto . . 
Ma temernon debbiamjche'l Giel'nonferbi 
Ale buon'opre al fin corona , e palma . 

Il -fine. delltLSeconda Giornata.-. 



G I O R N A T A 

• *T. fi- R~ 

Nella quale percommanaàmento di Dio fi 
congregarono- lè acque in vn luogo r & la 

- tarra apparue", & germinò leKerbe, .& pro-- 
dùffe le piante co 1 frutti; 

A R G O ME N T O. 

All' attentiont . v. che fi ha i vari piaceri . 
argomenta: a dcuerfieonfidèrarlé epi e 
dittine . De ferine. $Aa di/porzione del 
. Cielo, della Terrai deli' Ariate dell* Ac- 
quaia congregatane j.dellé- Acqueto fcoprimentt; 
S. della Terrari cor/e. t 'di quelle ai Baffo ; quali. ?. . 
fiar,onoeiue,&qtealt $rfaU*iferey& dichiara p.cht 
fu neeejfàrio il precetto dittino allo feci dir loro.Efpli, 
e*A oiil ftùRo,&refiitJfo del mare ',t}qual {Ìice)\ i;. 
non-ejfereAmtformtin tutti i luoghi. N arra. r*. \ 
j 4. vane opinioni della eaufa-di tal mouimento\ 
iiuerfe.i siformedei fini dimare,chèA ftnoìmaii 
t*M>& conclude, j /.da cagione efférne il precetta 

G~ 4x diDie* 
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di Dm^come anco.iS. Itilo fcaturir de 3 fonti 9 deU'<vf 
cita, m 9 & ritorno delle a eque al mare; & che .quei 
lo J0.2t .2i.non trapajftifuoi confini. De/crine. jj t 
la terra pria che f offe j coperta j Dice 24. ch y à le ac- 
que furono da Dio flabilite Urine $ &2S, reproba 
ma opinione contraria* Raffomiglia z6 2 7 .l'acqua 
nella fu* adwia^a , & di ui fiori e affuoco* & aWa* 
ria. Oé ferine 28 fin à 46 molti laghi, & loro condì 
tióni, &proprrètà . Dice 47 le opre 4i Natura effert 
opre dt Dio. Aff ona.48 d luogo dell'eie mèro detrae* 
qua. Proua^pfin a 5 i.ejfce pi tàtare, & tut ti j 
tnaricongiunger fi tn vno. Dice s 3 chi la Terra fu 
detta arid,a>perche$4 $$.£ 'and^Kte fkjproprietà 
1 the gli elementi, 5 C.hora fono mzfchiafi infieme, & 
J7 dichiarale loro qua! irà s 8 lafimboleitì 
trafmutatione tra di loro . Narra Sp 60. come Dio 
fi compiacque del mare,&l'appreu 6 i .fin à 6f. 
per quéi ragioni^ le conditionipet chefir bellj ; & 

4i lefpone conallegoria.Pone.66 il commandami 
todi Dio, che lai erra germogli, & produca, & 
Vefiecuùone. C8.vna epe iione>chedt ciò fuffe cM 
fa il Sole y la quale 63.70 71 rep»oua . Dichiara 7* 
onde nafrono le piate 3 .come per quella laTem 
appari fca bella. Raffomiglia 74. 7S . 76. la vita U*< 
maria al fieno.Dice 7 7, la Terra produrre anco pian 
te mortifere .ne ciò 78.79. 80. tffer male , anzi.8u 1 
trarfene utile , & 82. efferne principio Dio : il quali 1 
.83 f*nx>a impedimento hà prodotte tutte le piante: 
delle quali 84 enume -a molte & dice 8 $. alcune \ef 
efere fi er iliadi tre 86. 87. 88. feconde & 89. molli 
v twn vtiliferwre a diuerfi artifici/} Tocca. 9^ fin a 
- » 94*v*rie 

. ( 
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^4 .varie lor -oc ondi ti oni y & r> s.met auiglie \lnjegn» 
$6. la colturadi alcune, & fyja moraleggia. Ra- 
giona delle fruttifere, pg.fin'à i os .& loro 
proprietà,^ le applica moralmente .T^m^é^SÀi 
alcune che Milano liquor e. Conlude in finiti òy. \og % 
€he dalle qualità, loro fi deue confederare la pojfanza 
e per fe tttone di Dio » ilquale i op. commando che la 
terra le producete ,&fù obtdito . 

• ■ 
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j fè oJL Edi bellezza', e d'arti varie , ( 

■toaraui^iiofeje d'edifici eccelfi ; » 
Od honorate pur di glòria amica: 
Che dal nafeer dèi giornòal Sòl cadente i> 
E talhor anco iftfin che gira intorno 1 
Ila fredda nòtte il ìuo llellàro carro, > 
Empi ondi torba lieta,e di fellante 
Pfaz z e, cam p i, teati i adór ni , e lògge : : 
Oùe àdiletti ya*ìintende,e pàffà 
Vhòtc del dì fugaci ,e lè notturne 
Lunghe, & algentke nel volar del Tempo* 
Pur sè'medef ma Volontaria inganna ; 

Altri da l'apparente^ e vana fraude ' 
D'àrtè fa llace , ond'è fchernìto i 1 fenfo , • 
0èlufo pendè, ene'preftigi incerti ; 
Màraui « 1 iandò quali il falfo afferma • - 

Et altri à l'armonia df vari accenti , 
CTpùre al dólce mon di Cètra,ò d'arpa , 
% Che l'alme acqtìetà,e i cor lu/ìnga,* molce,- 
0, Egli tien lieti, ò metti in varie tempre, 
Oblia le cure ; Altri carole.e balli « 
l ieto rimira, e d'impudica Donna , 
Gh'e'n varie gai fé, eouaffn varie forme ' 
Le piegheuoli membràyemoue,e cangia , » 
Mira i lafciui fai ri,e i modi,e l'arte 
lufinehèri,e vezzòfi, e parté agogna . - 

O doue Iplénder pur dipinta' leèna 
. ©ic^lorijedilampe^e quinci inalza 
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Con mai more giganti alte colon ne ;.ifi||ì 
Piange i cafi d:£dipo,ò di Thierte > -l«L 
E ? n finto CiéIo>il finto Sol gli appare 
Tornar turbato àdietro in mezo al corfo 5*?iL 

0 con Dàuo, e con Siro allègroride-- 
Dèglt-fcherniti vecchi ifilff inganni. : i 

Altri i déftier ferocie pronti al corfo ,\ 
Adelira, & à fini lira in giro volti : «' 
Riguarda t ò chiufo arringo,© irrlargocampo » 

1 fimolàcri pur d hbrrida guerra • 

Al chiaro fuon dé là canora tromba ' v 
Còt.6pla\e de i guerrier l'infegne, eParme ^ • 
E lór virtù con lieti gridi effalta . - (Iho 

Ma noi . cheT Rè del Ciel Fàttore>c Ma % 
D'opre marauigliofe imrita, echiama* v- ;ì 
A contemplare il magifteroiè l'arte J 
Diuina,equeftó fuó làuoro adórno, » 
Ch'è di cofe celéfti e di terrene 
Con sì diiierfe tempre in yn contefto : 
Sàrem-pegri kantiano* ? ò pur languenti 
Afcolterem come l'eterno Fabro * 
Fèdi fuàma.n léimrauiglieeccelfe? 
E non più tolto rimirando intorno • 
Qùeftàsì variatesi mirabìi mole, . < 
Ciafcun^er fecon la fua mente indietro * 
Ritorueràfen&ndo al primotempoy 
Ohebbe principiali Tlpoje il houoModo? ,y 
Inguifa di gran volta i 1 Ciel ricopre? ; \ 3 
Lèfomme partKegli'fteHantrchioftri ^ 5 * 
Onde con tante faci altrui rifplende 

>-j - c 6> ftuefto» 
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Qucfto facrato a Dio terreno Tempio* 
lE'n sè medeima fi ripofa, e fonda 
La grauiflìma vafta,eroza terra. 
E l'aer vago fi diffonda intorno 
Tenero, e mol le, in cui non troua intoppa 
Chi fi moueo per lui; fi pront'ei cede: 
Ech'altr'ilfende di leggierconfenre, 
Senza contefa eg! i fi fparge a tergo , 
Humido nodrimento a chi refpira 
Porgendo, o dolce refrigerio intorno: 
Tant'è l'areamico al vago fpirto.' 
L'acqua ancor nutre; & opportuna a gì' vi? 
De là vita moital nel Mondo immondo 
Ordinata lorfù di Padre Eterno. 
Ma non contenta gi à d'incerta fede 
Hehbe termine proprio^ certo loco 
Ti à fuo'certi confini,in cui s'accolfe 
Vbbidiente , e ragunoflì infieme 
Al commandar de la diuina voce 

Difle il gra DIO, l'acqua, eh 'è fott'al C'è- 
\ In vna ragunanza h ornai s'accoglia; (lo 
Perche l'arida fuore indi fi veggia : 

E co i i fatto fò. L'acqua repente, 
Ch'è fott'i giri del fereno Cielo 
Ne'le fueragunanze al hor s'accolfe : 
Onde veduta fà l'ai ida parte ; / 
E l'Eterno Fa ti or per proprio nome 
L'arida chiamò Ter i a; e l'acque òndofe 
Mare nomò negli ampi lp.it ;j accolto . 
Ecomefuoltalh or ceruleo velo, 

Che gran teatro ricopi endo adomb ri * ! 

i - Quxa^ ; 
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Qninci,e quindi ritratto in se raccorfi: 
Edifcoprir de la dipinta mole 
Archi, Statue,Colonné, Aitarle Tempi: 
Così al raccor de l'humida natura 
Ne l'arida apparirò il piano, e i colli j 
E gli altiflìmi monti alzar la fronte 
(Dianzi coperti) imperiofi in villa, 
i E'1 Mare ondofo mormorando a pena 
Lauaua i piedi al Mauritano Atlante ; 
E del gran Tauro» e di Parnaflb, ed'Ato»* 
Ch'allunghar può la breue , e fregil vita 
Demortali egri,e d'Apennin neuofo 
L'ime parti bagnaua,e quinci, e quindi.' 
E correuano al eh in dal fenoalpeftre 
De gli afpri mónti i rapidi torrenti: 
E con rimbombo impetuofo, al corfo 
Precipitando gian le torbide onde 
Correano a baffo i queti,e lenti riumij 
E'ngiùcorreano i lucidi rufcelli: 
Pero che DIO con la parola eterna , ~ 
Che feendefler correndo a l'acque impofe * 
E da principio l'affrettare il paffo 
Fù" comandato a l'humida natura 
De l'acque vaghe : e lor negò quiete 
De la diuìna voce il fanto impero : 
Perche ne l'otio l'acqua e pigra , e torpe* 
E là, dou'ella s'impaluda, e (lagna, 
Da neghittofo grembo effala intorno 
Vapor graue,nocente,e feri fpi rti 
D 'aure mal igne, onde perturba il Cielo/ 

E gua.fi l'aria infettai parte in fcno t 

Mal 
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Mal fano nutrimentaaccoglie, e ferba' i 
Nel fuo Jimo tenace, ondefouente r 
Lo sfortunato habitatoreamiiiorbà. • 

Sì, Ma l'acqqa,ch'e veloce iivgiù discende . 
Da qual parte iL fuo corfo ella riuolga, . 
Salubre i fani in sù l'herboferiue 
NutreiC i tefor i fuoi lieta di fpenfa ; 
Pofcia con auree fquamme,e molle argento» * 
O liquidi criftalli, onde scilinguai 
L'ardente fete à'miferi mortali 1 . . 
Ma più falùbre è» fe trà.viue pietre • 
Rompendal'àrgentate,e ffedde corna, 
Incontra il nouo Sol , che il puro argento^ 
Co'raggi indora , e i paflì in breueauanza, » 
Qnafi rimembri vbidiente ancella ; 
De l'alta voce ancora il fuonceléfte*, . 
Ch e p r ia la m offe , e 1 a f è pronta a 1 cor fo,~ 1 

£. Ma s'è natura purycfrè propria à l'acque • 
L'andare a baffo,e il non férmarfi in alto» » 
Ricercando quiete in humil parte: : 
A cf .e fìì d'huopo là diiiina voce ? ? 
Baftar. porea làiua natura al corfo i : 
E fu fouerchio.il. 'commandar feuero, „ 
Chéleiolfe il ripofo y e'n moto eterno » 
Lafè inquieta, inftàbilé, e vagante; 
E pur fù neceflario il fanto- impero ; ; 
Però chéil fuon de la par olà eterna 1 
Se creò l'acque,creatore infieme- 
Fù de la mobillòr natura errante. . 
«Chela conferua: enei fuo moto eterna ■» . 




raffpmi^ià al Cielo. 

Onde. 
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onde la tua natura e certa legge 
De 1 immutabil verbo : è certàYede 
J*> Po il Tuo lungo corfo a lei prefcriue: ' 
Ma quiui ancondà le fuperne rotei 
Agitata fi moue, e torna indietro, 
Cedendo intanto a l'arenofa terra 
Gì viurpati confini E'n quefta gui& - 
Segue del Sole, e de Uelle erranti, 
Ma pm de la vicina , e bianca luce 
*I certiffimo errore , e il vago giro;' 

Pei o,chéquando a l'Orizonte afcende » 
La va ga Luna . in riua al- Mar fonarne 
Crefce il canuto ffùtto.e i lidi inonda ' 
Vittorio^repart^ò copre òfparge 
D'arida Terra , infin ch'al.fommo Cielo^ 
Aggiunga de la Luna il freddo carro 
Quinci, mentr'ella a l'Orizonte ehren*^ 
Decimai* ver l'Occafo, il Mar decrefce \ 

Vi bianchi/fima fpùma i Jidi afper/? I 
Ma fenie 1 1 Mar di houo j e'n -fera vifta ' 

Ne r™l e £ u, ~ rp l tio sgombra ' 
we j occupata Terra alhor che torna 
tifa a quel punto de i'oppofta parte- 
E nel a ! tr o t mi fpero ad altre genti 
Aluflìma rjfpléndé in mez'al Ciel" • 
Di nouocala ilMàre, e-n humil faccia.-, 
E par chefugga & ab bandoni il 

ìffi fe i ru r ,de $8?* a PP iana > e q»eta; i 

Olindo Ja Luna fa ritorno in alto- 
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Nel fuo Oriente > ond ella a noi fi moffra» 
il Ma non ferba ogni Mar l'illeflfa legge 
Quand'egli crefce , ò lcema,e varia in parte 
rj L'ordine,e il moto^e'n altri modi ondeggia* 
Preflb i Tauromitani affai più fpeflb, 
E ne l'Eubea(come fi legge) il Mare 
Ben fette volte il di s'auanza , e feema,' 
Gran marauiglia : onde fublime ingegna 
Affaticatole vintola morte giùnfe, 
Mentr'ei cercando la cagione occolta* 
Si dolfe,che Natura a noi Tafconda 
Nel fuo profondo, e tenebrofo grembo. 
Ma tre fiate il giorno afibrbe, e mefee 
L'onde la tempeftofa empia Cariddi r 
Da cui latra non lunge horrida Scilla r 
Altri mari vi fon (come s'afferma). 
Che ne lo fpatio purd'vnmefe integro 
SQglion due volte alzar Tonde fpumofe^ 
E due volte chinarle in sè riprefie > 
AnzinelMar de gli Ethiopiadufti 
Non v'ha fluffo 5 ò refluffo. E più lontano 
Sott'vn'altroEmifpero, e vn altro Polo, 
Incuinonfplendeilpjgro Artuio, òl'Orfa 



l'ardito naufgante. E quel^ch'intomp 
la terra mormorando ogn'hor circonda, 
Indomito Ocean rifpinge, e caccia 
lunge nel crefeer fuo torrenti^ fiumi; 
Talché paion fuggendo , i portile il lido 
Lafciàr per tema,e le deferte arene, 

E tornaifenlndietro ti propri fonti : 

Tante 



Solca vn gran Mar d' 
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Tant'è il.poter, che gli reprime, e sforza 
De l*Ocean,che Riugge alto,e ìuperbo* 
Ma il Ltguthco Ceno , e quel deTofchi, 
Ch'ondeggia prefifo a la nouella Pi fa , 
Ch a più honoris (hidi i premi ferba, 
E le corone a le più dotte fronti , 
Non hà quafi de l'onde il moro alterno . 

Ma feda prima Tac que al chiaro fuono *\6 
Pur mo (Te già de la diurna voce : 
Perche cercà|fe ki tt r ra,ò'n mezo a l'onde 
Altra cagion del lor perpetuo moto; 
O pur là. lìtiàttc ititi ch!oitn^ 
Come fe&taoltiji! cui penfiero ondeggia 
Pur quali d'acqua il tremolante lume* 

Altri al motodiuino, onde fi gira 
Lasfera più fubiitae,aflegna,e rende 
L'alta cagione-.altri a le Itelle erranti, 
A quelle p. ù de, a più bifTaluce, 
Ch è più vicina, equine» hà maggior forza 
Ne le cofe mortali a lei foggette, 
E di quelli, altri vuol, ch'obliquo, o dritta 
II bianco raggio inalzi l'onde, o fpia.ù: 
Altroché de la Luna il pieno afpetto 
Riempiali Mar di tempeliofo flutto; 
E fcemandojo (cerni: & alti i afferma, 
Cheperconfentimento di Natura 
Tacito imiti il Mar del Cielo iLcotfo • 
Ma fono quelli in ciò quafi concordi » 

Altri de* venti al refpirare obliquo , V3 
E'n se fteflo ritorto 3 ilcorfeaTonde 

Ritorcetele commouehorquinci,hor quindi* 

Altri 
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Altri fu , che feguendo anticafamai 

Difle, chei Mar ,quafil pirante,e viuOc 

Grand'animal , che delgran Móndo è.parteì, 

Manda fuori, e raccoglie ii cor Co, e Inde, 

Spirando,erefpjrandóirLvari modi.. 

Altri ha Pinegualfuo lètto arguirò 

Non vuol, che troui il Màrrifpafo, ò pace*. 

£ quinci Tempre egli fi moua,e lagni: 

Gonroco pianto j e l'inquieto regno - 

Gli fi a di guerra pur turbato campo : 

Ma più fi m oua ne le parti èccette, . 

Che fon quellèriuolteal freddo carro * 

La,douftfemp.redi gelàtohumorer 

Grauidi , e pieni fon gli horridimonti, 

Io qua 1 compreffé in Mar fi ftillà, p verfiu. 

E perche la gelata alta palude ^ 

Che l'AquiJòn fu per borali ringe,e'ndura,\ 

E più (ublime affai : però difcende 

Ne rinhofpite Eùflinò j e.quel trafcorre : 

Nel Mare Egeocolfuo veloce, flutto ; . 

Ma poi rifpintod'àrenofa piaggia 

H l'Egeo ne l'EuiGh ritorno, eriede : 

L'Euffinnelà Meotica palude : 

Quici hino i Mari ognhor fluito, erefluffo, . 

Al curt vi fù. di pi ù fubli meingiegno, 
Ch'anorr gi.ufte bilance il Mar fomigliaj ; 
Etvna parte fu a folléua in alto , . 
1'altra.déprime al'arenofò fondo. . 

- Ma da quel fa uolofo antico,- varco,- 
Oue. Alcide inai fcò lè mete , e>i fegni ? . 

CCome fi diffè) e dà l'Giidpfepor tee 

_ _ Digitized by Googl 



(Sepurfueportehà l'Ocean profondo) 

In guifa di torrente il Màr fi fgombra 

Di lèno in Peno; e con diuerfì appetti jy 

Egli sè iteiTo pur figurai ftringe 

Tra curui iidi,e l'arenofe fponde . 

Anzi fu l'alta man del Ma (Irò Eterno i 

Che'n tante foi me figurollo, e finiè, 

Hot facendo'l mar Jiìgo,hor tódo,hor quadro 1 

E'n guifa-di piramide , e di croce 

Anco formolloió di mirabil vaio: 

Sicome!à,doueil Tirenoinonda 

Di Partenope bella i IidÌ,eì colli, 

Gran taz>.i colma di fpumofo humore. (to/ 

Ma i qual fi fia del Mar la forma , ò il ino- 16 
Pola diurna ma i,|pofi notruna 
Non troua , ne fìlentio in chiaro tempo»- - 
Od in turbato, & in horror profondo: 
Bench'i filénti j ne l'antica notte 
Habbia la Luna. Io là cagion primiera 17' 
Non reco a» Sole, od a leltelleeiranti, 
Nona rapgi di Luna obliqui, ò dritti» 
Non al ritorto refpirar la rendo 
De gl'inquieti venti , ò al vario fondo, 
Ih cui s'appende il Mar fofpefo in lance : : 
Che la prima cagion fu l'alta vóce 
Mouendo il Cielo in giro, e i Mari infieme, 
De'quai)coirraltri difle) in git o parte. 
L'onda, i& al Tuo principio in giro torna»- 
Deh fe giamai foura vna viua fonte v . 
Che d'acqua intorno larga copia fpandé, < 

Sedetti lafloj e nel Penfìer toccarle ». 

Chi 
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Chi è colui , che fuor del feno algente 
De la profonda , etenebrofa terra 
Mandar fuor l'acqua ? e chi la fpinge auanti ; 
Perdi ella mai non cefli,e non s'arrefti ? 
Quai fono i vafi,e le (pelunche interne, 
Da cut deriua? & a qual loco affretta 
J4ai fempreil corfo? & 6deauuiene,e come 
Che quefta mai non màchi , e quel no s'épia? 
Queiti effetti sì afcofialnoftrofenfo 
pèndon.da quella prima,e chiara voce, 
Ch'à Tacque indulfe > e le fé pronte al corfo.' 

Tinche volgelli pur le antiche carte , i 
E fpeffo volgi le moderne illuftrì, 
. Ricorda pur fra te, comerimbombi 
Di quella prima voce il chiaro fuono? 
SI Ragunino l'acque : e quinci inalza 
Il tuo penfiero a le cagioni eterne. 
11 correr priafùneceffano a l'acque, 
" Per occupar la certa,& ampia fede. 
Giunte nel propio loco a lor conuenne 
In sè tteffe fermarli, & oltra il corfo; 
Non a ffrettar con vn pe rpetuo errore . 
, E quindi certo auuien^h'al fin fifeorga 
Ogni torrente in Mare , e il Mar non tempie 
Perche fù dato in forte a 1 aeque il corfo, 
.E circonicritto entr*a confini il Mare , 
Com'impofe il buon Rè, che fece il Mondo. 
E quel fuo commandar fù prima legge : 
Leggeeterna,eeommune,a cutrubeUa . , 
NoneNatuia.,etràglifpatijangu'iH , 

ftueta il Mar violento il fero orgoglio: 
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Se ciò non fofle, ei già diffufo, e fparfo 
Coperto hauria con vndiluuio eterno 
La bafla terra, ch'ei circonda,eparte. 
Ne quel di lei,che fuor de l'acque appare; 
Picciolo fpatioei lafciarebbe intero 
A'faticofi , e mifeti mortali . ^ 

Quando agitato è più fra tuoni, elampi i% 
Dal gran furor de procellofi fpirti , / 
E volge al lido, e fino al Cielo inalza 
Gran monti d'onda rapidi, e fpumanti: 
A pena tocca l'arenofe riue, 
Che»l fuo furor fi frange ; e'n lieue fpuma 
L'impetolìdiffolue,e rotti, e fparfi 
Caggiono i monti ond'ei ritorna in dietro» 
Qual de l'arena più minuta, e vile, 
E debil cofa più trouar potrefti ? 
O qual più violentale più fuperba 
De l'orgogliofo Marefe pure à freno 
L'arena tien del Mar l'orgoglio, el'ira." 1 

E nontemerem noi quel Rè fnperno,' 
Chepofe al Mar consì mirabil arte 
Per terminerarena? e perc'huom peni! 
Al magiftero, egli medefmo il dice. (to> 

Qua! potrebbe altro itoppo, ò qual diuie-z2 
Qual podeftà terrena, ò legge, ò forza, 
Tener il rollo Mai fublime , e gonfio, 
Ch'à rfegitto,di lui'più cauo, e ballo, 

Fatt'hauria prima impetuofoaffalto, 
E lui (òmmerfo entr'à fuoi vafti abifli? 
Già con l'Indico Mar fi fora aggiunto 

Senza fatica,* fenza ingegnosa opra 

De 
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Degl'induftri moi tal i,e fenza il vanto 
De' fupeibi tiranni. II gran Sefoftre, 
Ch'i Regi catenari al duro giogo, 
jQuafi cauaili.o buoi (oggetti a forza ' 
Tenne,e tragger li fece il proprio carro 
Per le già dome,, e foggiogate genti: 
<^i»el Sefoftre,dich'io, terrore, e fcempio 
De'Kegni d'Aquilone, ou'egli in alto 
Pofela fede ( e ben di ciò fi vanta 
Con fama antica il fauoloio Eg itto ) 
Quell'ifteffo Sefoihe il Mar d e gl'indi, 
E l'Eritreo tentò d' vnire infieme 
C on quel d'Egitto: e la m i rabil opra 
11 Rè pbffente abbandonò, temendo, 
Chefommeriadal Mar la ver deterrà 
Non rimane(Te,e quejrifttiTa tema 
Pofcia ritenne il fucceffor di Ciro. 
*3 Eran , quando fu dato il corfe) a l'acque^ 
Pieni di cauernoii, e curui monti 
GÌ i antri,e le tenebrofe atre fpelunche, 
E le vallipaluitri in varie forme 

Pendenti , & ime in fià montagne e colli: 
Ejquafì eguali al Mare, i larghi campi 

Eran già colmi v'argentato humpre: 
E tutti infiejne lì votar repente 
Al commandar.de la d iuina voce, 
Da cuil'acque fur molte, e in giiì ibfpinte 
Dale quattro del Mondo auuerfe parti, 
E n vna ragunan za infìeme accolte .. 
»4 Anzi nel tempo iftelTo alhor coltrimi 

Per opra fur de la diuina delira 

a ' Ita- 
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I larghiflìmi vafi,i fonti , e Tvrne, 

E gli altri lochi, in cui s'aecoglie,o verià. 
Non eraancor di là dal varco angufto , 
Chediuide con Tonde Abila , eCalpe, 

Anzi Lìbia,& Europa, il Mar d'Atlante» 
Nò quel fi fpauentofo a'nauiganti 

Tempertofo Ocean,che'ntorno inonda 

Di Gerione i fortunati Regni 

E l'Inghilterra ,'e la vicina Irlanda: 

Ma far di quella voce al gran rimbombo 

Fabri i cate le riue, e'1 vallo letto, 

In cui fi ragunar Tacque correnti. 

Ne contra il vero infuperbireardifca 
1'efperienza de* mortali erranti 
Fallace,evanaacui di-pochi luftri 

II breuiffimo fpatio orgoglio accrefe " 

Perche dich'io,fe ben riguardi,e perni 
Il numero de* fecoli volanti. 

A lui non giunge e fperienzahumana. 
E non adduca in contra noi l'éfperto 
Che del Mondo cerco le parti elrreme^ 
Folte, ftagni fangofi,imi, e pàluftri 
Laghijn curii raccoglie il pigro humore,'' 
Che DIO ftimò di sì grannomeindegni: 
E Mari egli chiam ò fol Tempie , e grandi 
Ragunanze de l'acqua, anzi quelTvna 
Grandiflìma, e perfetto, in cui s'accoglie, 1 
Come'n fuo loco il liquido elemento . 

E come'l foco, che diuifo, e fe curo fef 
In parti minutiflìme , eri (plende 
Qui per noftr'vfo in verde legno ,<o'nefca 

Arida* 



Digitized by Google 



Arida,in forma di carboneaccefq^ <. 
O dilucida fiamma,ò di fumante, 
Per cui fifparee in cenere , e'n f amile: 
Ma fotto'l Cieljch'è men fublime,ed ampio 
Nel cauofpatio fi raccoglie infieme: I 
O come i'aria,che fi ^ande, e fpira 
Per vaiiftparti, e ne l'occulto grembo i 
Pafla de l'onda,onde germogl ia,e fpuma 5 
E fra fpelunche , e cauei noli monti 
Penetra anem ie ne l'interne vene 
De la profonda , e tenebi ofa Terra ; 
Ma pure inficine il propio loco ingombra; 
pi CosìTaequa non men s'aduna, e fparge 
In vario letro^e trà confini angulti j 
Ma poi raccolto in vuoto fpatio,e vafto, 
Empi^liàlfo elemento il ^ropio fito.' * : ; ' 
«t8 L'aÌÈitacquiErin varie parti inficine accolte 
Aci'ieftafomiglianzaaricofortiro 1 
Di Ma$'il nemesi faroqfo , e illufrre. 
Si com$4à,doile Aquilone algente ? 
VerramaifempreJe pruine, e'1 gelo 
E i laigh* campir gli alpri monti agghiac- 
Ohe fon canuti di perpetua neue. (eia, 
Iui(come la fama à noi diuolga ) 
Spjao ampiflìm i tfngni, e nel profondo 
Lettole fi à le fuperhehor ride riuej u 
Qgafi. emole del Mare,alte paludi, 
E iri,gelconuerfe,anzi ihdurate,éftretteV 
Quafiin lucerne adamantino (malto / 
De le veloci ) oteii corfo il pondo 
£oltcngon dei grauofo , & ampio carro > 

s-:.> Che 

— - 
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Che gli animali ignoti à noftri fcnfi 

Sogliontirai lafrontealtajefuperba 

Di più rantoli armati, e lunghe corna. 

Facendo 'unga Hiada al graue plaultro 

Là vè dianzi correa (palmata naue. 

Ma di tutti maggior candido lago zs 

Là lotto à lette gelidi Trioni (no 

Biancheggiale quali eguale al Mare Hi rea- 

Moltehà d'intorno à le lue ignote fponde 

Città,Piouincie,Regni ignote genti , 

Popoli tarbarelchije qu«fti à caccia 

Van per le ri ue de gli augei volanti; 

O sii per l J or!de,e dentr'à PondeillelTe 

Cercan l'humida predai il. cibo vfato 

De gli animai fquamofi »ede gli alati. 

Botn!nia,Bothmia pifcofa,affai vicina jg 

A. i più lontani & vltimi Biarmi ,^ 

fntrà que'lùo'gelati horridi monti 

Ha molti quali mari,e nutre e palce 

Pur di quell'elea le propinque genti ; 

B potna mezo nutricarne il Mondo. 

Uà di Venere il lago in altra parte, $i 

Che fott'à l'Ole lì dilata, e fpande j 

E nel Tuo fpatf ofo,e largo feno 

Per ventiquattro porte i fiumi accoglie , 

Ch'entrano in lui : ma folo aperto vn varco 

falcia al precipitofo vfeir de l'acque , 

Che per (affofo calle al Mar fonante 

Coi rono,e'l fuono i fuoi vicini aflbrda." 

E i molte accoglie nel'ondofo grembo 

Ifole,e Tempi «cri al B,è Celefte , 

D In 
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In cui s'adora con pietofo culto 
3Z Quitti il lago diMelce anco riftagna u 
Fià1RegnodiSuetia,e,queUe?Gothi. | 

3» Quel diVeteieapprtfìo iui mareggiai i 
Edi fulmine il tuonWò di metallo - 

-J[mitator nélfulmine,raffembra ^ 
•Con quel de ì'acqucalhor^cheo'alto ìlxor 
Moue precipitando ; onde.fouente - (fi 
'Tuonar direfti, e/ulminare ikferro , 
Che l'aite mura tmpetuofoatterra. 
E 1* vno,e l'altro di metalli abonda ; 
Sì ricchelon l'auenturòfe riue 
Di gran vene^d'argento^ di ferrigne. 
Hà il Regno di:Nouergg» iljpfoprio lago* 

3 4 Che'rt vece xii prodigiosn fen fimutre 

l torrido fpauento io, em pie Serpente (egre 
JL'hà quél d'Hibernia,ou!huom languete,ed 
Non può fianco fpirar lo (pirto,e l'alma, 
Se quinci ei non ètratto.E fra Britanni* 

3 5 Si vede vn lago,che pur feema à e crefee 
Con o rdi ne contrari o a 1 Mar fonoro : 

I - In cui quand'egli cala al lago inondar, . 
Ma l'otìdéà sé raccoglie, et©rna'ndietEO 
Quando più ferue l^Ocean fuperbo >> : 

36Hà Scottiail;Latiodifiimófo^ri4o ,; ■ « 
E la marauigliofa aita palude j v 
Che quand'è più fereno e puro il Cielo,' 
llmouon per Taria.Q venti, od aure, 
Si gonfia non io comete l'onde acerete 

37 Molti Germanià,e Francia: equelfamofo 
Da cui'l Rodan fi par te, e'tt Marmare, 



0 
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A la paìada Lagia,onde fi vanta ■ 
La nobil Carniajunga età vernila - ? g 
Non ha (remato ancor l'honore, él erido • 
Qinui /i.pelcapiimaiepoi.ch'è fatta 
Secca,&afciutra,inleill fparge ilfeme, 
t h raccoglie^ naie verdi piante 
Prende l'habitator gl'incauti augelli. 

F "a 3 ^' ^ adimen > J n varnem pi 
L'iltciia na palude,ecampo,e felua. 
E di ,Tracia,e d'Arcadia ancor.fon cónte 39 
Le rnarauiglic.E ne l'auuerfà parte 40 
Del Mondo,doue\i Sole afciuga,& arde 
La terra, fono ancor nel fuolo adulto 
Di mirabil -virtù paludi .e llaeni 
A cui di mar non Zìi negato il '.nome. 

In Giudea per miracolo s'addita 41 
Quelloiin 1 cuipi.ouuè già dal Cido ardente 
La giufta fiammate l'altro à lui vicino 4* 
Onde prima'JGior dan lì moue,e fcende . 



43 



Fra Paletti na giace,e'l verde Egitto 
Ne'deierti d'Arabia vn ampio lago 
Detto di Simoihite. Hor pei chi- narro . 
O d'Ara bi,ò di Siri acque bagnanti ? 
S'ancor la tei ra d'fcthiopi,e d'Indi 4l 
Via pi d reggetta al Sol,s'irriga, e bagna 
De'iuo'Jaghi famofif etfi racconta , 
Che d a | cuni beuendo huom,follo,e ftolto " 
Tolto diu:cne,e pur dal fanno oppreffo 
^giace,e da mortifero letargo . 
Oltrile meteancor d' Alcide,e i fegni , . A5 
ira lTropico del Cancro, e l:ampio cinto. 

D * Che 
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Che la sfera maggior dmide,e falcia i m 
Ne'regni dianzi ignoti vnlago ondeggia t 
Lo qua! nò d'hora in hora ò fcema,ò crefce, 
Nè d'vn'in alcio giorn©,e non s'auanza 
Di ttagione in ttagione,ò d'anno in anno; 
Ma'nguila<l'iiuom teiren,che tardi giunga 
A\ fuo perfetto ttato,e taidi ancora 
Declinandole minor diuenga: 

T>pr ri nn ii. incanni eeli s'accretee , e colma 



Et altrettanti poi fi4cema,e vuota . # 
Ma HftueJraHa bella.homai tralatcìo 



45 1 laghi tuoi detcritti inmille carte , 
E chiar rifinii ancor di fama, e d -onde ? 
Chi tace il Traflìmeno? o quel che accoglie 
Nel dolce feno la Città di Manto ? 
O'IgrandiflìmolariOjO'lgranBenaco, 

Ch'alTomiglia del Mar l'orgoglio,* Tonde? 
O tant altn , ohde lieta ancor ci moui ? 

Perche taccio le mcrauigl le antiche , 
- De'ftagni di Rieti e in cui vedeanfi. 

L'Ilolette ondeggianti il <juafi à nuoto ? 

O neHago Tarqumie i balchi ombrofi 
• Ir sù per Tonde,e variar fouente 
i Forma,e fembianza ,hor con ritondo giro 

Hor con tré lati,e fare il tezo acuto ? 
4 7 Ma da l'opredi DIO chi mi trafporta 

A narrar de Natura i vari effetti 

Antichi,enoui?e riempirle catte, 

Sacre à la maeftà del Re Superno • 
> D'altr'honor^'akt'hilìoria ;e d'altreuomc 

Qd'altiewiemar^uiglieieccelfe, . 4 . 
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Che de le fue medefme ? ò pur fon'anc© 

l!*opere di Natura opre diuine > 

E'1 magiftero di Natura è l'arte 

Del Fattot primo,ond'c fattura.e figlia 

La gran madre Natura > e'n lei s'honora 

E'n lei lì riconofce>efi contempla 

Il faper,e'l poter, che tutto auanza , 

De l'alto Rè, ch'è fuo fattore, e padre ? 

Lo qual de'Mari dièl'rmagOje'lnome* 

E l'ondeggiar con tempeftofo flutto 

A l'acque infieme accolte : e pur di tante 

Fece vn fol Mar con -magiftero illulhe,. 

Ma pur in parte occulto à fenfi erranti t 

Et vno fol de l'acqua ampio elemento , 4! 

A cui fra la grauo!à,e ftabil Terra , 

E l'aer leue , e vago egli preferirle 

La fede y e'l proprio loco,e quinci,e quindi 

Pofe i fermi confini,e quali eterni . 

Vn folo adùque è'1 Mare ìiieme aggiutó" 4* 
D'acque in finitele d'infiniti abifli , 
Come affermar quei,chc, di Sole in gui fa 
Luttrar la Terra , e circondarla intorno , 
Peregrinando da l'Occafo» à l'Orto , 
Oda*Regni di Borea,a'Regni d'Aufrro . 
Bench'aicun fia,che itimi il Mare Hircano 
Da ciafcun'altro Mar fceuro, e di fgiunt o : 
Perche tutto è di nue i ntornocinto : 
Ne dimoftra altramente il vago fenfo , 
Come ben dimottrò l'antico errore 
Di chi pensò , che ne la frtffa gui fa 
spaiato ancor foffe il Mar vermiglio; 

D * E quel 
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jo H quel de gl'indi . Manonfenfo>ò certa* 
Efperienza di mortali indultn 
Può dimoftrar,cK'àgli altri Man vnite 
Sien l'onde Gafpìe,che diui fe,-e'ntor no • 
Son circondate da sllunga terra ... • 
Ma folo il pellegrino, ed alto ingegno , 
Ch'afcendeal Gielo,e gli ftelianw chioftns 

- Di sfera in sfera al fin tràppaffa:e vana 
I confini del Mòndo,e i fpatij àngultf . 
Efpofti a* fenfii'c con eterna pace 
Si congiunge à le pure eterne menti : • 
Umedefimo ingégnò.Héttije'l fondo 
Cerca de' Mari ondofi,e và (otterrà ^ 
Spiando le più occolte interne parti , • 
Che ne'fegreti fuoi hattìra'a-fcotide: • / 
Quello osò d'affermar del Cafpio Mare V* 
Ch'ei (otterrà cort gli altriancor s'agg.uga; 
Come del Greco Alfeo,come del Tigre, - 
Come dé gli altri fiumi ancor fi legge . 

jr Pero che IDDIO, qual fondatóre antico ; 
D'artaGittade,odarchiretoillùttre, 
Che per vfodi lei pfofónde,éJunghe - 
Strade faccia fotterra al coifo occol to ' 
De l'acque vaghe e lèronducft altronde,- 
O da fonte, ò da fiume,ò"da. palude : • 
Tal de'Mài i forò le vie nafeofte 
Dènrro la tenebrone fredda terra ; % 
Edalfuo fonte le riuolfe in giro 
Il Dedalo diui n( e dir conuienfi ) 

J aSi che non fol congiunto al Ciardi Gade 
BlJAfricano«infieme,qi;eldé ? Sardi', - 
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t, Adriano, I lonio.op.ur l'Egeo •.- 

Con tantTfoIe-fuccon tanti porti* 

E'1 Mirrheo Tuo vicino,e feco il Ponto *. 

Con l'HellefpontOj e la palude amara • 

Ma d'Arabi,e di Perfide d'indi adufti ' i 

I larghi feni àl'Ocean profondo 

Son pur congiunti e'n più mirabil modo 

HCafpio Mar,che fi- rinchiude, ò copre 

Per tanto Tpatio, e poi da gif altri appare 

Diuifojequafiperegrinfolmgo 

t, t t - ^ n Ì ?n ?L e ' I ^ ran P'^ipio'afconde. 

No dine alhora IDDrO,ia terra anoii- ,^ 
Mà Vàttéà fi veggia . AYutxvoUè P? 3 H ' 
Ch'amarla terree dimoftrar col nome , 
Cn arida fu la terra auanti'l Sole . 
Auantijthe nafcendo il Sole in Cielo 
Le feccafle co'rai le membra a fciute 
L'antrchiflìma Madre aridi apparue? 
Pe» ò ch'ai fuon de la diuina voce 
CTorfero tutte l'acque in giù repente • 
3nd'ella ne retto fangofa,e m irta ' 
D'accjue fognanti in male adorno afpttto t . 
Ma fu fua prima qualità vetofta ; 
L'efler arida,e fecca^e nota antica 
Che la difegna , e tua foftanza adempie 

Com'è propriode l'acque il freddo^! y< : 
Del fpco:e 1 aria ed'mmndanatura : (caldo » 
Cosi a la terra 1 andò conuienfi : v.V» uw 
E frcomeal muggire c noto il tàuro ; 
^Jfier Leone a] fuo ruggir fupperbo : 

D 4/ EU * 
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B'1 causilo al nitrir : così la terra 
Per l'arido s'informa,e fi diftingue . 

Mi de'primi elementi ancora immidi 
Ciò folo intende piò l'accorta mente» 
Conremplatriceda gli ougetti eterni . 

56 Ma perche à noftri (enfi homai foggetti 
Son de le cofeinftabili,e cachi/che 
Puron principi),onde perpetua guerra 
E fott'al giro de l'algente Luna : 
In lor nulla di puro o di lincerò , 
Odi femplice vedi, ò di folingo . 
Ma fon mifchiatiinfiemeje'n ior s'accoppia 

. I/vna con l'altra qualità primiera . 

•* Onde la terra infieme è fecca,e fredda : 
Fredda, & humida l'acqua : numida, e calda 
l'ari a : ma foura lei vicino al Cielo 
E caldo, e fecco per natura il foco. 
Cosi le qualitati à coppia.à coppia 
Ne'primi corpi fon congiunte infieme > 
Per c ui l'vno con l'altro in vn fi mef ce 

[58 In breue pace. E come auuiene in danza , j 
Ch'alcuno in mezo c con due maniauinto,; 
E con duemani auinceje quinci,e quindi 
L'intrecciata carola i n lungo giro , 
IMentrella fi 1 i uolge in sè ritorna : '* 
Così de gli elementi il cht>ro,el ballo 
Si gira in cerchio,& in sè lieflo ej riede . 
però che l'acqua col fuo freddo vnita , 
Cu a fi con vna mano, al Aiolo algente 
E de 1 a fredda terra : e d'ai tra parte 

4Conaitra,9Uàfim^no.humifl4 tocca . . 
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fc'ana i che polla pur fra l'acqua , e'I foco 
Se per J'humido luo con l'acqua implicai 
E col fuo ca Ido s'accompagna al foco 
E de le due nature in sè difcor di , 
E guerreggianti,h.contefa,e.l*ira 

Di ui de ? e parte,e 1 or con giunge, e 1 ega . 
O mirabil del mondo In vn cong iunt* 
on varie tempre,c con tenaci nodi 
Catena indiffolubile,e pili falda , 
Che durro ferro, ò lucido adamante , 
Per magiltero del fuperno Fabi o . 
O de le cofe inltabi li , e caduche , 
Ordin fermo, e collante, e quali eterno 
Cheneltuo variar perpetuo offèrui 
Leggi incori otte,vniuei fali, antique , 
Che note fono à l'Ethiope adulto » 
Et al gelido Scitaje parte affembri 
Ne le vicende,e nel tuomoto incerto 
Le certe leggi, e loura il Gel diuine. 

Ma poiché fur nel fuo profondo fito* y< 
De l'acque fcorfei grandiluuij.accolti 
Vide DIO,ch ? era bello ilnouo Mare 
Con gli occhi nò, ma con 1 amente cter na, . 
Onde'l fatto da lui nobil lauoro* 
E l'opre fue medefme egli contempla . 
i . Lieta villa, e gi oconda,e vago alpetto <* 
Quello è del Mar, quando tranquilla^ piano 

Biancheggia moimorando appieno illito » 
t bella vaiti ancor,fc' 1 dorfo inafpra 

Lieta, piaceuol'aura, e l'onde increfpa , 
Qiiand'ci ceruleo 3 ouer purpureo appare 
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^riguardanti ; i non pei cote irato \ l' 
Con violènza la vicina Terra ; £ 
Ma dolcemente le dillende intorno 
Vamicht bìacciaje la fì'accogh'e in feno» • 
Ma non inquefta guifa,ò bello, ò caro 



_FùÌ fembfanrede! Mare al RèCelefte. 
Nèiqyì de la beltà giudice èì fenfo i - 
Mà la ragfon'de là mirabil opra :C< 
Nelgiudicio durino è bella,è piace. r O 

6i : Inprima it Marea l'ampia terra intorni 
Ed'ogni hiìmor di lei perpetuo fonte j * 4? 
E'perofcurejeténebroleftradè ' : ; '0 
Sotto la cauernòfd je rara Tèrra ; : ' 
Sèmedefrho'ègli pur diuide,eparte - -it). 
Q^tiafi per mine occoltè affai profónde £*ì 
E poi che da (e rteflb in lor s'è ehìiifo , 
Con gli obfiqui fimi corfi afcende inalto.-f 
Da lo fpirto,che , l moue;al fin fofpinto » 
Róttodè l'alpia Tèrrail duro grembo,». 5 

-JFùorifén'efceie de'purgàti h umori ' "Ci 
terrene amatoti cang i ato h à'n,d olce . 
E trapàffando da i metàllici prende 1 - r 'i 
Qualità viè più caldaiònde fouénte " 




^Tal volta in queivchè fon f»à terifa, e hlghè . 

€ % •* Bel 1 o- i l Marduque è nel giù di ciò étfcfn ó, 
Perche fotterra hVl ftjo oro rorido corto. 
Bèllo, perchè nel falfò,& àmpio grembo 
T&ti raccoglie, e d'ogoi parte i fiumi -, JJ 

"fè** — - c ~» 1 
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E-ne'tcrmini Tuoi sè iteflb afFrena : 

Belici, perch'eli principio, e qUafì il fonte 6% \ 

E de le pioggie,e d'ogni humor,che verfi 

L'aria nftretta in brinai n neue,ò in gelo j ; 

E rifcaldaro'da eli ardenti raggi , • 

Le fue parti piùìieui effala in alto j 

Léquali arriuan poi nel loca algente, * 

Oue di raggi ripiegati^ torti , 

Nòn giunge'l caldo ; lui riltrctte infìeme " 

Sònoda^freddo,che circonda intorno ; 

E caggionò in grauofo,e denfo humore z t 

Tàl che l'arido feno indi s'impingua 

De la Terraglie poi conaepeV e figlia 

Tante,sì varieté sì leggiadre forme 

Di piante,d'animai,di fiori, e d'herbe • i 

E chi negar può fede al ver , ch'io parlo ? 
Véggendo, comeferueal fuoco ardente 
E fuma il vafo, thed'humoreè colmo i ì 
Sì che lepartrlue fotti li',e leui- 
Spirando in aria, egli fi vuotale feema? 1 2 
Ma de l'i fteffo Mài l'onda (ouente ' * 

Ne le fpugne raccolta, e cotta al foco , , 
De gli affétati nauiganti v e lafli & r ~~^* 
Seme al bifogno,e gli contala in parte, (chi 1 

Ma belliflìmo è il Mare innanzi à gl'oc- 6$ * 
De la diuina,& immutabilmente 4 

Perche con le fpumofe,e torte braccia 
Tanrellble nel fen raccoglie, e Ihingej > 
Pèrche le remote,evari e parti 
De la Terra ei congiunge, e i lidi oppofti 
Da la Natura: C largo, e piano il varco : 

D- tf< Porge ^ 



Digitized by Google 



84 <*ìO%%iAT^ 

Porge al nocchier,che lui trappalTa,e correi 
Care portando, epretiofemercij \ 
E quinci, e quindi, ondei difetto adempie 
De l'vna gente,e l'altra, e'1 pefo alleggia, 
Scemando quel, c he di fouerchio aboncf a. 
E porta infìeme ancor di cofe occoke, 
Anzi d ignote marauiglie,e tirane, 
v Moderna hiltoria, e peregrina fama. 

Ma da quaì'ako , e'n Mar pédente fcogliov 
E da qual più fublime,eccelfa rupe, 
Da qual fommo di monti alpeltre giogo , 
Che fignoregge d'mbe parti il Mare, 
Vedrò la fua beltà sì chiara,e tanta, 
Quant'ella innanzi al fuo Fattor s'offerì* 9 
61 Ma fè pure è sì bello , e sì Iodato, 
Anzi il diuin colpetto il Mare ondofo : . 
Più bella affai feltante , e folta turba 
E de fedeli ftaoi raccolta, e milk, 
Ch'anzi le porte, e. détro alTf pio ondeggia. 



Deuota porge , onde s'alcolta vnfuonoy 
Pur come d'onda,che fi rompa al lieo 

Così quel mo pietoto,e lìeto-afpetto • 
Ne le marauigliolè,e facre pompe, 
E la ferena fua tranquilla pace ( crefea 
Conferiti 1 1 gran C l t m e n t e; e'» culto ac- 
Ne le quattro del Mondo auuer fe parti,. 
Mentreapre il Cielo>ei fuoi teforieterni >? 
E le lue grafie altrui eompa*te,e dona t 
Nèfaccia me di rimirarlo indegno . 



** PoÌdlfleDiP ,UT e «a ancor germogli 
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L'nerbàfua verde, eUfuo fecondo legno 
Che produca i fuoi frutti* quefto,e quella 
Conforme a /eme,chenel feno afcondc. 
Cosi difs egli. E la gran Madre antica, 67 
Che fcoffo hauea de l'acque il graue pefo. 
Già refpiraua , & alleggiata in parte 
Parea quando fur diede i noui parti . 

Perche la voce del fourano impero 
Collante certa,& immutabil lesse 
Fu quali di Natura,e'n parte alcuna 
Ella non varia al varriar de Julrri : 
Ma fi con ferua ancor di tempo in tempo; 
Pero de la pregnante,e graue terra 
Q^afi la prima prole e il verde germe; 
E poi che dal fuo freddo numidi feno 
Egli s'nalza alquanto, herba diutenne: 
E vigore,e fermezza al fine acqui ftàs 
Talché fien fi dimoftra,ò in altra forma 
Perfetta appare e'n fua ciefciuta etade 
Ha ciafcuna di lor l'herbofo, el verde; 
Per cui qua/i forelle , e nate infieme, 
Non ci paion l'ilreffe, e non diuerfe 
Molto : ma V vna affai fimiglia a l'altra. 
E lenza aiuto altrui la vecchia Madre 
Quefte produffe, e noufad'huopoaltrohcfe 
Strana vit tute, okra'ldiuino impero 

F? chi pensò , ch'alta cagionevole 6 $ 

FofTedi cio,chen lei s'appiglia, ò nafce, 
Lo oual la fcalda con gli ardenti raggi 5 

E I fuo natio vigor dalfuo profondo 

Von quel vita! calore atcragge in alto ; 
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4fiM* dietro fua ragion s'inganna 3 e fallai' • ; 
Perche la Madre Terra è più vetufta, 
E nata pri a * che'nGielnafceffe il Sòie* 

,; Non gli perturbi dunque vn vanoerrore; ; 
E lafcin d-adórardel Soléil lume . . 
Comedi vita fia cagione eterna. 
Geflìnleniarauiglièantìchejenoue/. , 
Ceflinoipreghii facrifici,ei voti, 
Ceflìn non pur. marmorei' altri- coloffi, . . 
Wa con gli altàri i fimolacri,e i Tèmpi. - -:■ 
Eceflì ogni fallace, ed empio culto,- 

• Ond'ancor quella fciocca, e roza gente, , 
Gh'olt ra le mete ? e le colónne alberga • 
Sotto l'ignoto Ciel la Terra ignota,: 
Che l'Ocean dà noi fcompagna , e parte, , 
Adora il Sole j e come a Dio fupremo • * 

Gl'Idoli Tuoi bugiardi a lui confacra . .. 

^ETappia, fcom hòmai da lahtaivocei , 
. Per cui del nato Mondo in lei rimbombi^ 
La marauigliàiédel celefte Fàbro w 
I/opra j eTlauoro, e'1 magiitero adorno: *• 
. Sappiaella (dico) homai (s'i rigatino, ò dub- 
\>. ìli queyfemptìci petti ancor rimane) ? (l>io 
i Sappia i eh e quel lucente ardente SoIe> * 
Ghe tutto del filo 1 lime il Mondo ili uftra 1 
Etutte il corre i e lui circonda intorno - 
QE^àureo fonte di feféna luce , - 
Quel grand occhio del Ci èli quel à ItoPadrc 
De là vita mortai , quel Duce eccello, , 
lò^ual co -raggi fuoi ne guida e feorge; ; 
^ouoiegtpuane più di fièmo, e dherba, 

_ . 

Lor^ 
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I ILof cede di vecchia, ;i T * 8 

IVIa che /ù Sffi pnmo hon °fe. 
prr " nmaa te lanute gregge • 

¥7«. if ? P r °U'aenz.i alhora indegno 
Ji^ciI nutrimento anco difpófc - 

O 'pur le torme 2SSfè2ffiftf$« . 
I" gran vali d'argen Ó ò& < ?' mpm S u * 
Condifce ii cibofetiXrifr, ° °- 

Ma'! germegliare alrcofti fe me W„,É* 

Qi'afi frà I her fee , e le frondbfe oiar.% 
In ano polle, e di natura incerta 6 
Benchenon tutti de l'hèrbòfi Jér'r, - 

Nèlacanu T h P'^ p h '!'b«on Romàno. 

Perche" 
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Perche ne la rad ice, òpus nel fon<Ja . ■ 
- Quafi è. virtù di feme:e'n quella guifà 
la vuota canna, poi ch'vn'anno intera* • 
Crefce velli ta di Aie verdi fpoglio.,- 
Da fua radice mandale fporge i n foorK 
,Vn non sò che, lo qual di feme ha forza- i 
O pur ragioneje l'è di feme in vece.. 
Ne da la canna già l'oliua è nata : 
Ma da la canna pur nafce la canna , - 
I/oliua da Voi ina jonde s'adempie 
Quel».cbe da prima DIO Si lor-dilpofe*'- * 
E quel,, chefu-nel primo antico parto À 
Generato di Terra, e fuor prodotto 
Da le tenebre ofcure in chiara luce , 
De ftagion in ftagion, di tempo in tempo, 
Ne fìmil fuo rinafce^e fi rinòuaj; 
E ne la Tua progenie è quafi eterno. 
23 Deh penfa,come aliuon di pochi detti», 
Edi commandar breue al ho r repente 
la raffreddata > e Pecca e fieri 1 Terra? 
Semi dei partorii la pena, e'1 duolo. 
£ i cari frutti àgenerar commoffa, 
Apri del chiufo ventreii . verdi chioftri i. 
Come Donna pur dianzi egra^, e dolente*, 
Depolloihiegro manto, <1 vel Jugubre» . 
Velie duischefpoglie, e d'aurei ftegi,, 
Coaarte vaga, ©kra4'vfato adornai 
Così la Ter«,cKe'n dogliofa.vi.af , 
Mella appariua,,e'n fquallido lèmbiantei, * 
D'herbe,e di fìori,e di frondofe,» liete 
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Fece la verdeggiante , e ricca verte. 
Tefllmdoal lungo crin varie ghirlande. 

Deh penfa teco ancor di parte in parte 
Quante fé rnarauiglie IDDIO, creandd • 
E perch e refti al cor profondo affiflb 
L'alto mi racol fuodouunque giri 
Gli occh i , e'I penfier ne l'opere create, 
Ti fouenga di lui,che fece il tutto. 
Perche non è sì vi le, e roza pianta, 
O li minut a in Terra herba negletta, 
Cherinouar non pofla al cor l'imago 
E la mem >ria del Fattore Eterno; 
E richiamarne i mi feri mortali. 

Prim i del fìen veggendo i fiorr,erherba,74 
Penfa fra te , che pur di fieno in guifà 
L'humana carne fi di$fiora,e perde ^ 
Il fuo natio colore, arida in villa, 
E la. gloria mortai troncata in herba l 
Cade repente. Hoggi leggiadro amante 
E nel più verde , e più fereno Aprile 
De la felice fue gioiofa vita , 
Nodrito di penfier dolci , efoaui, 
E di fperanza giouanili altero , 
E di purpurei adorno, e d'aurei fregi, 
Sparfo d'arabo odor la chioma , e'I volto, 
Robufto per l'età, raggira intorno 
Vn gran deltriero', e lo fofpinge al corfo 
O con eltrania pompa in finto afpetto 
Appare altrui fotto mentite lame, 
Graui lancie rompendo in eh iufo arringo. 1 

Domane è tinto di pallor di morte 

Con 
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Con occ hi ne la fronte ofcuri, e cauì; 
O'con le membra debili ,e tremanti 
Preme odiofe piume; e ferule langue. 
Cori ìnterrotte voci appena intere. 
71 Quegli di r ue ricchezze antiche, ò notie^ 
Da se raccolte,© pur da gli Aui ilJuIiri, 
De la Tua fama; e del fu'honor fuperbo> 
E dà folta feguito,&humil turba, 
.Anzi da numerofa, e lunga greggia 
Di propri ferui, e di miniftri eletti, 
O pur di lufingheri, e finti amici; 
Efce de l'alto fuo dorato albergo , 
E torna poi con orgogliofo fallo : 

Etvfcendo,e tornando,inuidia,efHegn<> 
Mouenel primo -, e ne l'éftremo occorfo o 
E d'ogn'intorno vede a l'alte porte 
Accorrer gente,ch'iui adducete tragge 
Grafia, prezzo, fauor, mercede, e cibo. 
jg A le ricchezze alta poflanza arroge 
Di libera Città gouerno, impero 
D'armate fquadre-, e da gl'inuitti Regi 
Honor conceflb,e poteftà Tubi ime . 
E peregrina guardia in Iucid'arme 
Temuta,e fiera, e'n difufata foggia. 
Quinci il timore,ò di grauofo effi gi io. 
G' de la pouertà fpogliacaye nuda , 
O' di tenebre ofcure in career tetro, 
Digraui ceppi, o purd'horrida morte, 
La plebe,e i caualier perturbaiSrange» 
Ma che ? lo fpatro di vna breue notte , 
Fianchi^ìomacojfebreardentejegraue 

L'affale, 
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t'affale, e doma,e da sì lieto ftato, 
Dàsì(ublimealtezza,anzidal Mondo 
I L'infelice Signor rapi ice a forza ; 
Difpogliando repente , à lui d'intorno- * 
Di queLtaVit3 la dipinta leena . 
Etantamaeltàfpanr confuta' l 
Ratto fi vede, e quali in fogno,e'n ombra. 
Così ralTembra vn .ftor languente, e vile 
La gloria de'mórtali alta,efuperba 
Pur dianzi tedi fortuna e gioco,e fcherno. 

Ma con le co feconde la vita, e 3 1 parto 77' 
Hàuer po'c'a deueangli egri mortali. 
Prodotto dì mici da le il tofeo. 
Nacque col grano la cicuta infieme j 
Con gli altri cibi immantinente apparue 
L'helleboro,e'l color fu biancone negro. 
Appaftie noto ala matrigna ingiufta 
Poi l'aconitoje non timafe occolta 
la mandragora irr Terra ; e non s'afeofe 
Hpapauer,che fparge il graue fucco. 
Debbiam dunque accufar la titano eterna. 7* 
Che fece il Móndo? e vi produrle in Terra 
QìieUhe la vita poi guaiti , e corrompa? 
Ma péfar non debbiam, ch'ai vétre ingordo 
Totro'-debba feruire, empiendo il facco, 
O'Iùnngat con fin dolcezza il gullo. 
Perch'ogni cibo preparato, od efea 
Nota s'offérfccV opportuna,e pronta: 
Ft hà ciafcuna,e la ragione,' e*l modo, • 
Ondella gioui. E f e del tauro il fangue 79 
FiVgi à veleno a te)farnofo Duce,' . 
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Che pria vinto fuga iti il u è de' Perff 5 
Poi temedefrooaTfuo poter f< .getto 
Fai non {degnali i,e la tua patria antica? 
3>euea peto quel animai robutio, . 
Che fi deftina al giogo, & a l'i rati o, 
B'n molti vii ci gioua , e*n molti modi,: 
Non efFer nato? od effer nato efiangne ? 

Io Non hai ragione? onde tu fchiui, ò fugga 
Quel che ti noce? è*ì tuo migliore elegga? 
Lemanfuete, efemplicetteagnelle> 
O pur le capre habitatrici alpertri 
De gli alti monti, ede l'incolte rupi, 
Sanno fchiuar quel, che leafUige, e noce» 
Difcei nendo eoi te tifo. A te s'aggiunge 
Col fenfo !a r agi on,ceiefte dono: 
E lunga infieineefperienza, edarte^ 

fi Ma da quel, che ci noce, anco fouente 
Vtil fi traggeje'n prò fi volge il danno : 
£ gioueuole altrui fouente appare 
Quel,ch'è dannofoa gli altri. E'n afta guifa 

- • Il mai col bene fi contempra, e mefce: 
Tal che nulla e da DIO creato indamo » 
La cicuta a gli (torni e caro cibo ; 
Nè(benche freddo) noce al caldo corpo 
Del picciolo animai . Ricerca ancora " 
la pernice il veratro,indi G pafee: 
Tai fon le tempre, onde fi fcWua il danno» 
la mandtagora , e l'oppio il lonno allicci: 
Ma gioua ancora a la virtù languente 
De le famofe Donne , e de gli Heroi 

. y'mù dal mal,benche da l'arme inuutt , 

' Dei 



Digitized by 



T E K Z u . 



Del buon veratro il buon rimedio ' tf 
E ne la nlofofica famiglia 

Ì" P S£n an ^Perch'egli punge,e delta 
L ingegno vfato a lequittion Profonde : 
Come di Preto già fepper le figlie, 

E 1 forfennato Alcide,equelfarnofo, 

Ch al buon Pende fù maeftro , c duce 

E la cicuta ancor rabbiofa fame 

Rintuzzando reprime. Hor volgi adunque 

L «ccufe in gratie: e DIO ringratia, e loda, 

Che derma dal mal si pronto il bene, 

E da la morte ancor la vita ei traffe 

E non penfar, ch'oltra l'Impero,e'Ì{ù©n© | J 

De U lua voce , generare at difca • 

Difdegnofa la terra audace parto : 

Benché la fol !e antichità la finga 

Madre di fieri moftri,e di giganti. 

Ma l'infelice , e fuenturata felce, 

Che non produce mai fruttole fiore," 

E l'infjcondo loglio vfcir prodotte 

Dal fuoproprio principio] e non altronde 

Corrotti, e trafmutati in altra forma: 

E di coloro hebber fembiante imago, 

Di cui deuean poi leparole, e t fenfi 

Germogliarne le facre antiche carte 
Inutilmente, cmefcolati al vero 
Farlo men puro,e men fin cero in parte," 1 
Si come auuien guando a progenie illuftré 
L'illegitima prole infieme è mifta. 
-Anzi'l Signore ifteflb i fuoi perfetti, 

Chebbero in liù coftame.e laldafede, 

P01 J 
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Voi raffomiglia a quel ctefcitifo feme 
Chabbca prodotto al. fin maturo il. flutto l 
8j E già per adempir l'eterna legge. 
De la Aia voce, e'1 Tuo fourano impero, 
In vn momento hauea la;Madre antica 
Maturati nel grembo i cari gemi. i 
Eran fecondi già gli herbolì prati ; 
E'n guifahomai di tempeltofo Mare 
©ndeggiauan di fpiche i verdi campi.. ! 
Ogn'herba,ogni virgulto,ogni aibofcello, 7 
Ognihumil pianta, econlcfoglieeccelfe 
Ogn'arbor pi u fi ondofo,e piirftiblime^ 
. E ciò, che per nodrinei ò per altr 'vfo^ ~ . 
De la vita mortai il germoglia y ejereice* > 
Era già fortore are* deggiaodo in jsAtor y 
Con larga copia empieo* il fertil .grembo 
De l'ampia Terra.E d'importuna piòggia '■' 
Non jì temea , nè ch'mptQui Co tur.bo, 
xO di fonorà,é torbida tempetta : 
Che non poteadel'jnefperto,epigro . 
Neghi* tóToxudro* indugio , erotto, ! t 
O la fua tracotanza, lodraria impura, , v 
E ltempera.ta > o?fulmineioptbcé;llaj 
Od altro fdeeno pur jdeljGieloirato* •/• ' j 
Nuocet^gUtnatjuTOfjìdolcE!ftutto; ■'■ ;: 
O danno fare a l'ondeggianti;fpìce . ; 
Nè dei -arpia fénten^a5f r gran, diuieto / 
I^e la Terra imp ed ia là copia ancora : : 
Ch'erano.alhorpiii antichi i vari frutti' 
Del peccar no;ftro,'e di vetiifta colpa* 
wQnd'àfi4uro» efaùcofoxuJto- i.Jc'o; '■■ 
Vi Siam 
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Siam condennati, & à ritraine*] cibo 
Con io fparfo fudor del proprio volro. 
E tutti ancora al fuon del'alta voce 
I bofchi verdeggiar con denfohorrore 
Vi L oì tepiante e d'intricati rami , 
E quelli , che drizzar le verdi cime $ 4 
Sogliono alCiel con più fu bl ime altezza , 
Cedri pdorati,abeti,pini,e palme. 
1 remio de' vincitori, ò pur cipreflì 
Imitatori de l'antiche mete . 
L'humih ancor,come iginebri,ei falci 
Difpiegauano homai la verde chioma. 
£ f le P ian ^ncor , di cui s'ordiua 
Nobil corona al'honorate fronti , ' ' 
Di co le r 0 fe,e i facri allor i , e i mirtì 
borgendo mfieme frondeggiar repente; 
eon lue proprie v irtùdiftinte,e fceure» 
Quandi varie note in vari modi 
Da mano eternaa lor nmitia ifcritte • 
Ma (blamente alhor ne' primi tempi 
Senza quei fuoi pungenti,hi;pidi dumi 
Spiegò le foglie alla purpurea rofa . 
A la bellezza poi del vago fiore 
Aggiunta fù la dura acuta (pina; 
Perch'ai nollro-piacer fu preffo il duolo % 
E ci ramment- il peccar nolKo antico , 
Per cui fu condennata (ebenconutnne) 
A partorii la Tetra ortiche, e fpine. v 
Ma comeauuien, ch'à quel Diuino impero ar 
Molte, qunfiritrofe, e nbellante , 

beghino vbidienzain fare il frutto? 
a £non 
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E non lìan nate ancor del proprio Teme ? ; 
L'ai bore, onde già cinfe il crine incolto ■ 
(Si ccm -è vecchia fama)il forte Alcide, j 
Hoc biancheggiar lì vede;hor negra appare 
Ma pur frutti non fanno,òquefte,o quelle. 
* Sono infecóndi ancbra il falce,e l'olmo: 
Maciafcuna hà<h lor fuo proprio feme , : 
Come vedtaijièben riguardi, e penfi , ' 
Che foggetto à le foglie è vn picciol grano 
Mifcho nomato già dal greco induftre , 
Che pofe molto ihidio, e molta cura \ 
In farè'i nomi,e fabricolli^ finfe. 
E quetìa hà forza pur di feme occolto , 
Come hanno l'altre ancoraché da radice , 
$É Sogliono gérmogliàr,ir»a legge impofe 
L'eterna voce S le più degne.e conte -, 
Di cui ftr volle IDDIO memoria illuftreì 
Come la vite,e la tranquilla oliua, 
pi cui l'vna produce il dolce vino ^ 
E l'altra logliosi vin conforto,e gioia 
E de'più dolorofi afflitti cori 1 j 
Uopio ci fa ktcente,e lieto il volto ; : 
Ma chi potrebbe annoiierar parlando 
,Tante>e sì varie di virtù fegreta , 
Edi ftmbianza.e da sì varie parti 
Traslate piantele peregrine itiuttri 
O noftre pure, e lott'al nofho Cielo 
Crefciute,od in (eluaggia horrida parte, 
, O tra le mura pur dei proprio albergo , 
Che fanno hittoria sì frmofa,e lunga? j 

Batta là vite fai , che'n alto itende ' 
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[e torte braccia, e con frondofi giti 
(l'olmo amico fi marita, elega, 
li Ita la vite folo à farci accorti 
>i noftra vita,e di natura eflempio 
l noi fi moitra,arizi è più degna imago 
►'imagin naturale,ò di celeite . 
i oflomiglia humilementealrera 
►e la Madre Natura il Padre Eterno," 
adre del Cielo, ò pur l'Eterno Figlio » 
:h a sè ftcflb di vite il nome impofe. 
coltornominò,parlando, il Padre, 
noi, per fede ne la Chiefa inferri , 
»i chiamar fi degnò (armenti, e tralci . 
erò,ch'à noi,com'à la fertil vite, 
onuieniì,ò come àia feconda oliua, 
roducer largamente i dolci frutti . 
?nza (pogliar già mai per tempo ò cafo 
>e la fperanza non terrena il verde . 
[a con Tempre fiorito,e lieto afpetto 
affomigliarla, e verdeggiar ne l'opre; 
t offerirne à DIO la gloria , e'I merto , 
h'èdiuino cu! tordi pura mente, 
[a fono in dignità vicine à quelle 
Juellefelici piante auenturofe, 
:hede la MADRE fua fon quali imago} 
aqual è nelciprelTo e ne la palma 
affomìgliata : e d'odoi ato cedro , 
, di platano ancor non prende à fdegno, 
) pur di mirra la fembiai.zi.e'l nome, 
la dui quelle medefme,& altre ancora 
'uh fono a'magi iteri , à l'arte 

E E 
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Di noftra vita , e quafi à ciò prette 
Da la Natura:anzi dal Fabro Etemo 
•On la Natura infiemealhor create- . 
Altra par natàà gliedefici eccelfi : 
Altra a tèfler <ii sè le naui,e 1 cari : 
Altraà far S V ie,ò pur faette,& archi : 
Armi temute ne i'horribil guerra. 
Altra ci nacque detonata al loco . 

Nel mezo giorno, od à coPnr dintorno 
? Ccn le ramofe braccia : 1 dolci ion« , 
O pu' le menfe fortunate à pieno . 

90 Ma ihAu prop-. io diciafcuna,© come 
X'vna da l'altra fi dilhngua.e parta ir 

Oquai dentro à la !^^fgf* 
S.anoamori Secreti,* odi occulti . 
E rtudio forre d'otioto "Pf^-r 

9 1 ET ricer caf 'qual nel P^ro^gr embo 
De l'ampia Terra le radici eltenda , 
oSilról fommo dileis'appig il pieno. 
Q5a\ dritta nafca.e foura vn laido tronco 
Iieta$'auan2Ì,es'auuicinialCieo^ 

E qual crefca,le bracciale i piediltorta, 
E 'n molti tamia dùiida,e parta , 
E qual burnii fedendo à terra in clima 
Le ver di fronde j* non ardito a^rfi 
Senza'l fino foftegno,à cut s apprenda. 
Cura otiofa,epur Ai vana mente . 
9 Ma quélle,che diuife,e quafi jparfe , 
! Per l'aria fon con molti rami intorno , , 

■Sogliono hauer ancor prpfpnae adennto 



Le fue radici affai diltele in giro 
Perche Natura Itabilifce, eVonda 
De le fuperne parti il graue pelo 
Incontra'l mormorar di'B 0 iea,e d'Aulir o ." 
> Ne lanatiua ancora incolta fcorza 
1E gran diuaro.Altra la rozza, ed afpra : 
Altramen dura altra pili mol!e,e lucia : 
Altra d ?na coi feccia appai contenta : 
Altra di molte lì ricopre, e velie . 
Ma quel, che marauiglia in .vero apporta, 
fc,che ìitroui in lor(ie ben riguardi) 

I diueifi accidenti, e i vari eflempi 
Di giouentute, e di vecchiezza humana . 
Pei che le piante.ancor nouelle,e verdi . 
Han politala icoiza,equalì elìefia. 

* iMa ò'adiuien,che.per mollarmi inuccchi , 
S'empie di 1 ughe,& incolpata inai pra . 
JEt altre germogliar recife,e trofiche 
Sogliono ad altra,nel troncare,il ferro 
Apporta quali ineuitàbil morte. 
Altra fu già, ch'i mpetuofo tuibo 
Da le radici fue diuelle,epo (eia 
Eliariforie.e s'appigliò di nouo 
Nel duio grembo de l'antica Medr e. 
Si come ben due volte almeno auuenne 

h Ne' campi di Farfaglia,e'n altra parte. 
Altra non pur,come (i fcriue,e conta 
Ne la medefma Terra ancos'apprefej 
Ma fù tal volta.che recilo,ed ai Co 

II pino trapafsò ò di felua in felua : 
JE verdeggiò uà Jerobulte querchie; 

t j Mi 



tao G I ORH^T^ 

Miracol raro di Natura € grande: 
Se marauigli« fa l'alma ISa tura . . 
fi 6 Ma chi riguarda come il buon cultore 

I vitjj curi de l'inferme piante 

fi de l'egra Natura in lor corregga 
Vari diretti jegli trafmuti in meglio : 
Di curar sè medefmo apprenda il modo T 

II bel pomo African, *he*n molle fcorza 
Mille quafi p urpuree, e bianche gemme 
jAfconde,e copre,e poi le fparge aperte, 
Onde l'arida lete eftingua inparte : 
L'acido fuo fapore in dolce tocco 
Cangia (ouente E il mandorlo d'amaro 
Dolce diuiene.e l'ama ter maligno 
Affatto lafcia,fe forato è il tronco 

A le radici ,e dentro il foro infito 
Di pece vn cuneo ei riceuendo accoglie 
i»Je la pingue midolla. E l'orzo ancora 
E medicina à lefropdofe piante , 
Blefabelleoltramifura^liete; . , 
Tanto può l'arte del cultore induttore 
Ma s'egli è neghittofo ? e pigro à l'epre* 
Per negl igensa di cultura,e d'arte , 
Gli alberi vànoogn'lior di male in peggio. 

Altri mutano ancor co lore,e forma, 
$enza1'atuto di cultore amico* , 
t la candida Rioppa in negro tinge 
Le bianche foglie,e fi tralmuta in loglio 
Souente il Lino,& il fìfimbro in menta \ 
Per louercliia coltura ancor fi volge. . 

V ^Com'aoiino ancor, feitudio^ò cura 

De 
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Delefue macchie nolpolifce,eterge, 
Perde il natio candore, e tutto annera 5. 
Ouer di grande egli diuiene angufto, 
E d'alto Ban*b,e sè mede fm o inchina . ■ r i 
Ma per culto s'inalza, e lieto afpira _ 
Già quafi al Cielo, e sèmedefmo auanxa.' 
Dunque di coltiuar l'humana mente 
Apprendano i mortali, e i vaji morbi < 
Sanar de l'alma in sè languente, ed degra*. 

Hpr chi potrebbe annouerar parlando $*8 
I vari frutti',0 dimoftrar diftinti' 
I colori,! fapori,i propri effetti, 

E la propria virtù mal nota al gufto? 
Non fol milk maniere,e mille forme 
D'arborj fanno i frutti in mille guife j t 
Ma in vna forte ifteffa,e'n vna parte 
Molta varietà s'oflerua* e mira .1*" '</• 
Di color,di fi gura,ò pur di- feffo, : 
Si come ne la palma altri ritr oua 99 
Da la femina fua diitinto il mafchto . * 
Perche convella fta commolTa,c fpinta 
D'interno amor,quafi le braccia*ften<te» • • • t 
E brama al fuo marito c (Ter congiunta • 
Et il medefmo auuien tià fico,e fico: 
Petcfee'l feluaggio à quel ,ch albergai nafte 
Frà le rinchiufce ben guardate mura 
Si pianta appreflo:ò pur fi lega,e ftringe 
L'vno con tahro frutto : e'n quella guif» 
L'infinnità fouraie fi ritiene . 
Ch'egli non caggia al fin difperfo,e guaffo ' 
Qual di Natura e quello ofcuro enimma * 

£ 1 Xw* 
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Forfc'n tal modo ella c'infegna , e raoftrf,. 
Che Ha gli Urani am ora à noi congiunti 
Virtù s'acqui ila a le buon'opre^ fei ma ] 
rooCoftanza. Adunque Italia homai rimiri,- 
Italia ancor languente, ancora inferma 9 . 
Vie più che'n gùerra,in neghinola pace ^ 
Che l'interno fuo mal non vede,ò fente:; 
Miri gli horridi monti,e'n loco alpt ftro • 
«Cerchi la gente horribilefduaggia : 

• Qjinci'1 tenero fuo, che langje,ecade » 
Anzi'l morbido Tuo confèrmijeto duri * 
Per vnione,ò per effempio almeno . , 

itti Ma in niun pegeior nrodo>e più fpiacente 
Tralignai pèrde la robufta pianta. 
Il fuo vigore,e la Tua prima forza , 
S'egli adiuien(come louente incontra )V 
Che'n /emina dì mafchto egli fi cangi . ' 
E quinci l'huomo ancor fi guardi, e fchiui 

. D'ammollir quaff donna il cor robufto , / 
Che Natura gli diè,trà i vezzi,e gli agi,.. 
Ver otio*per diIétto,ò per lufinga . 

lei Mafrà lepianre ancor di(tinte,e fceuc 
Natura amica amor vi pofe,e pace V 
Pofe fra l'altre inimicitia, ed ira* 

; Il bel pomo geminatole'! verde mirto 9 
Opur il mirto, eia feconda olioa 
Son per natura amici,e*h breue fpatio " 
Piantati apprefla fenza o ltraggioj e danno. 
Ma pur là dolce vite, e' 1 dolce fico 
iteuerfiTono •Itra miiuraje'rifellij. 
CftVl crederebbe tu Natura u: fogni , 

* *wu . A Chigi 



Digitized by Google 



GKetràbuonital volta èfdegno,eeuerraT. 

Maft marita ancor là vite,e?l fico , - IO r 

Come adiuienyquandò fra Régn 0| e Reenò ' 

Qùetan ié nozze l'odiofa guerra 
E cfóil marito alhor difturba,e /uelle 
lingue làfua conforte in breue,* more* : 
Nobileeffempto de l'amor mimano, . 
Edi fe maritai coftante,e falda 
Ma.*fcaolò,s , àlàvite$ ? auuicina, 104 - 
Tem pra quel generofò,e grande fpirto y. 
Onde ppfcia ti Tuo vino auampa, eferue,; 
^giouaagli ebnin cotal guifa ammonà 
I. mternanamma fèruida,e fumante . 
Mad'innocenza hanfoura gli altri il van ro' 

II bel pomo granatoje'l dolce melò: il 
Ne fanno ad altra pianta oleraggio.od onte,, 
iit innoc* nte il pino inalza', e f pandév. * i 
La chiomaal Gielo,& ampio fpatioàdobra 
Con larghi crini,e con le braccia ittèfè : 

Uìrrtr»! ìfiórLCnttpm l'nanmki-. ^ ì 




isi«uii.i)ciuii *fomora amica ■ 
Verdeggiano fecuti il mirto; e'i lauro . 
Sott'a l'ombra così di Rè poffente , 
Ghediteforo ingordo, ò di terreno • 
Non lìdimoftra*e non s'vfurpa à forza 
DèTuo'vicini l'occupata parte , . 
Crefcon molti irniente in lieta pace * 
E fiorifconut ancor gli ftudr^e l'arti * 
De l'elóguenzaie i-meritati honori . 

Vi fono piantedi natura incerta . 
Edi gemina vita in acqua, e'n terra 



£ 4* JLai 
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la mirica è fià queite,e (peno abonda \ 
Ne'lolitarilochi.ene'deferti,. • 
Ne'laghi,e ne gli (lagni ancor ci nalce , 
Sembiante à qtiei,che variar fouente 
Soglion le parti,e d'vn à l'altro campo . 
Seguir fortunase d'vn Signore à 1 altro : 
Per natura maligni, e per coltume 

196 Ma de le piante ancor chi tace il pianto ? 

" Chi può tacer le lagrime trillanti 
Da le ruuide fcorze ? e i viui h umori 
Lucidi* tr a fparenti infieme accolti ? . • 
Sparge da 1 legno fuo tenace , e lento 
Sue lagrime iì lentifco,e il dolce fucco 
Fuor verfa ancor di 1 agrime odorate 
Il balfamosarkofcel pregiato,e caro 
NelRognodegli Hebrei,ma'i verde Egitt< 
E l'À&ica arenofa ancor il pianto 
pela ferula vide il chiaro-elettro 
E lagrimofo humor, che fparfo cade 
D'arbor famofo,ch'vn bel pianto impetra. 

107 Ma pur troppo il parlar s'auanza,crefce« 
E ne gli aperti,e fmifurati campi 
De la Terra e del Mar confine , ò freno 
Non troua al cor fojond'eidifperfo errante 
Per le cofe minute andria vagando 
In cui sì grande appare, e sì potTente 
DIO Creator, che fece ancor Tee cel fa 
Dunque fia d'huopo di fermarlo auinto 
Da la nece(fnà,ch è dura , e laida-, : 
Prima eh ala fatica il breue giorno 

fianchi di quella mia vita caduca . 

Vox, 



1 

\ 
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Votene mirate le diuerfe piante i©£ 
Ne gli hortirfie le felue,o pur rie i monti, 
Ne le paludi ancora,e ne gli fragni , 

O pur de l'Eritreo* nel roflb grembo^ ^ 
E vagheggiate i verdi tronchi, e i rami 
E le fiorite lor fVondofe chiome? 
Nel poco homai riconofcete il molto , 
E col penfiero à breui, e icarfi detti 

Gran merauiglie ancor giunger potreftey 



Marauigliofo di- lauor o, e d'arte -■- 
Lo qual difle,Germogli ancor la terra so* 
Il legno, che produca il dolce frutto- 
Soura la terra. Al horà l'alta voce, 
Come pa 1 eo, che nel Tuo ferro a ffìffo *, > 
A le prime percofle ci và rotando » 
E con moke fue rote in sè ritorna t 
Così la terra và girando à cerchio 
le fue ftugioni,onde fi fpoglia, e vefte ,» 
B i cari frutti fuoi produce,e ferba. 
Che pur la- sferza con di urna voce 
Qijel che commanda à la Naturaci Cielo : 
perch'ella d'anno incanno i certi giri 



Quand'haurà fine il Tempo,e fine il Mondo >• 
Ned ella-fola haurà quiete,e pace ; . 
Ma i Cieli ha tiranno -ancor ripofo eterno j 
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♦ 

HélB quale per commafìdaménto di Dio 
turono creatili Sole, <la Luna 

& le Stelle.- 



A* R G O M E N T ó: 




On vn tei fimile i . j die e che dal mi- 
rarle tofe eeledifidtuelà mente inai 
zar e alla cenfideratione della crea- 
no» loro, & 3: narrar U ij che 4. ciò 
ardi f e egli- difare /corto non daTi- 
lojofi % ma da $.M/>sè 9 Àcuit&J. a Dio quafi 
inuocando SJtafìotniglia il Papa ; di cui quelli p.cht 
contemplano le opere tte Dto t 4i^eJfere % r 9 ; degni 
mingivi . MoHra l iìildefiderw i ch'egli hà Hi nari, 
rar molte cefi , fryutln t,finoM ^acttnna. OnM^ 
ii^^inalx^ebbonùgli^mmimkcom^cer^ , j*t ' 
if Hten&itim Epitigz tpde optè de primi tre gSr 
ni, ecmineiande asJÀ narrar e quelle del quarto , 
nella creutiàne del Sole , & detta- Luna allegorica» 
mente 2 1 . tocca il-Miftero dell- le amatane . Mo- 
rrai*, con alcuni fimili \ che fu laìucèinnantÀ ■ 
aLSole , & alle Stelle , da quali a j. la di inde con 
**U&mpÌo del foce > la cui natura dice Jf.che'l gior»- 
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no del Giuditta farà divi fa. Segue 2 fila dijf*mi~ - 
gltanza tr^ l Sole\ &ld Luna-, t & perche Dio gli 
dipartile 26 lai giorno jfr alla notte* <& 2?:chèco{p& 
fiariqt te . Mafira jfìe 29: come dine* famenie ri- 
fplendano qiiètti due: Pianeti j &da$ofino à 34/ 
come fimo mir^m^ ; ne auut- ~ 

nire in loro quellàfcfa per 
dtfian\a patono minori del propri oejf t re j & ne ad* - 
dùce demi ejfernpi: Mdfira ^yiche tutte U Sulle 
infieme fono inferiori dt lume al Sole j comi di cfue~ - 
flt ; 3 Gif oli e da Dio tempratò l* ardore : & dtfienden* 
da ali* Luna* applica da fino a 4ì )4alci infla- 
b&ità alle riccbezxe^ gli bonont^rrtni^pafm • 
titolar menu a Whuomo flotto adduce 4/ s& reprwa ' 
là f ornigli ama cLd Sole & della Luna* atte due parti - 




accennan 



fe creduta Dio . Dice 43. U varumdettè 
fer giotuudeiér ejfaj*, »"* 'Jf'r fredda'; 



do 4$.in lei la caufa delia commotione de 1 'venti , $9 
del mare -&in noi V imponibilità 4$ Ai cono f cere la 
Juagrandez,z.a>come anche del Sol e, i quali entram- 
bi 47- moflra in par aprir di Dia effe/ .piccioli fimi . • 
Dice che nel mede/ima 1 tempo furono fatte le Stel 
fesche Stelle 4 9. non fon le Comete, & quitte so: che 

cef a fi*»** Ì*P*° U " ^intono s l.de'gli antichi cir<* 
e* 1* via lattea^ JÓ» affegna •> t. ùreue tempo alla • 
Cometa reo& :,*bvHole j j,t he è» ogni luogo appaia) 

& i4,cbefempre ftancctetiole .Aferma a. che la 
Stetta de 2 Mtgiffyp** nuoua di Die ;>è« nelle altr* 
£reaiei}quartogiornó;conff*ta 5 d. l'antico parere 
4UJotWfod*im»t9i$a#jf sfjafeparati*»* fatta 
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'era'lSole ,& le Stelle, atte quali $f. $9» & 4c*. 
mf crine diuerfi cor fi , &fine j reprouando 6g t l'opi- 
nione del moto fatico/o . Confuta 4 a ài parer a? Ari- 
notele circa il numero l'officio delle 1 nielli, 
gonze :& conVefiempio de> Regi terreni mofir a 6*. 
&6$.che deuono ejfer infinite :& che del continuo 
66. tacere fieno le anime in Cielo per meu> del Bau 
tefimo da lui fr. accennato . Segue 6 8 -in deferiuere 
il cor fi de 1 Cieli, tra*quali dal primo mobile glt altri 
C 7». fi mouono con cor fi contrarioyil quale vie- 
ne 7 j. ajfegnato à ciafeuno hor più & hor men len- 
to, forma 71. l'anno, e eonftituendolo 7$ . ©» 74. di- 
ut fi in dodici mefi da Numa Rom.& prima da'Gre- 
' ti , & Hebrei , fa correggere 7$. dal Rì Sabine 
lerror di Romolo , che in diece filamento bhauea, 
partito. Narra yf. che co/a fia tanno , le Cui parti 
dice variar/i dal vario cor fi del Sole, Hquale dx 77, 
fino àfg. loro con allontanarci, &ha* con far fi vi* 
tino cagiona non meno l'arfura, il freddo , ©• la tem- 
perie, che la diuerfi tà de' giorni , & dette notti, JDc- 
fcriue l Ectlittica.dalla quale ti {fi come annitrii 
ne gli altri Pianati ) dice non vfitr il Sole eòi cui 
•ffempio propene St. al Monarca del Mondo la dir ir- 
t*viadell*-virtù' 3 parragona>idoS4. il mancamene 
to deSa luce talbeta nei Sole * lo file» dorè della fer-% 
luna • figgiungendo i$ . che Dìo filo non patifiù 
total dtfettò accenna St. Vecclifftnella fua morte. 
Adduce da Ì7. fino a 9*. le opinioni di varie fette 
interne alna fiere, ai cadere, & al variar del cor fi 
rf» tiafiun Pianeta 1 , leqtiaK tutte reprouar come 
r ?*gpanfi *ll* filofifi*, O Mfinfo mcdefimo\ Ri- 
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gèttà pi. alcuni pareti tir cali cor/o detta primm 
sfera j delnafcere 9S.& tramontar del Sole, del 96. 
fot flit io j deW incottati za de 9 Cieli ; de corpi $8. 
* fot t elunari, e cele fi i\ i quali hauendo hauuto da Dia 
perpetua^ lunghijfima legge, dice, p p. cbaueranno 
ripo/o nel fine del Mondo. E da 100* fino x 106. con- 
cludendo da alcuni fegni del Sole, & della luna 
preveder fi la condizione de* tempi ì aj crine IP?%. [{ 

tutto alla volontà di Dit % 
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i\£ affretti, 



O di Guerrieri pur. rimprefe'> e l'arme . 
Diucife in largo campo* o'nchiufo arringo, . 
Ei duri incontri in torneamentoje'ngioitra; , 
Sente in sè fteffó vn mouimento interno, 
Ond'ècommoffce concitato infiemé 
Gon quei, eh e fan tra lor dubio contralto: 
E col fuo proprio affetto inchrna,e pende 
Più fempre ad Vna partej e brama, esperà : 
La vittoria daquella;efpeffd inalza, , 
Per rincorar i fuoijlavoceje'l grido. - 

a -Così chi di celetti obietti eterni , , 
E de le cofe fmifurate,e grandi , . 
Mira le marauiglièjò pure afcolta 
Quel.chognMiima, ognigiuditioauanza 4 
Del'itierrabil fapienza, & arte; - 
Conuien, che feco, anzi in sè ft elfo apporti i 
Ctimpeti interni,e'l viuo ardóre , e l'zelo 
Tèrtiìdo,a contemplar riuolto* e fifo 
Tai cofe,e tante, in pochi giorni alfuono > 
Patte de la dibina, eterna, voce. 

'3 -E dee conogni forza infiemeaccolra, . 
Come compagnone come-fido amico, . 
Trouarfi nel contratto, e dar aita 
Perche non fi riafeonda , e non s adombri 
la verità, ma fenza inganni, ò falli < 
2tf fplenda; e difuaJtfce i cori illuftnV 




Ma che dico?5c a chi ragiono, e parlo? 
Mentre in si faticofaj e g JU ita imprefa 
Quali ardifco di porre i Cieli in lance » 
E pefar 1 Vniuerfo apptfo iti libra, 
te oprimé opre narrando , e i primi giorni 
E i natah del Mondo,e i primi, egli aiti 
Principi; fuoi non ricercando a cafo 
tra le menzogne de la Greccia antica , 

TfWff r / uo -vj^acciecca,- e perde 
Altri, fijojotatrio; il dritto lume, ì 
O pur nel' Academia, e nel Liceo, 

0 ne l'error del tenebrofo Egitto : 

Ma da CoIui,che fuor ne tra&e fcorfe 

1 fidi hot per mezòil Mar fonante: 

Egli mi tragga ancor fecuroa riua 1 
Da queftosì turbato, e sì profondo ' 
Mar d'ignoranza >e di fiipei bia fiumana.' 
^ff U A lU,che lu . l ., r ? fl ?'nbri, ò PADRE • 




Il Re del Cielo, ond'eifdquafi imago 
Ma pur nafcofa frà gli h 0 rrori,e l'ombra 
Delfecol prifco, e in feTaltra hbr vera 
Spirante imago, e fimolacro illuftre 
De 1 alta gloria fua,che nulla adombra; - 
Onde co'raggf fuoi riluci, efolendi. 
Piacciatì tanto al m io turbato ingégno 
ci™?' r ' ,r r d i^l fanto, e purofume, 
Chetrasfufodate,conduca/efcorga' ' 
£ alme gentili e i pellegrinifpirti7 

* le gwmai gli occhi leuaroin'aJto 7 
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i . In bel fereno,lucido,notturno 

A l'immortal beltà de l auree Stelle^ 
Penfando a l'opre del Fattore Eterno: 
Ghi è colui , che fece il Cielo adorno*. 
t B tutto l' variò, .quali dipinto 
'Con sì diuerfi fiordi lucere d'auro : 
E come ne le cofe efpofte a fenfì 
•Neceflìtà tanto il piacere eccede . 
E fe'n tal guila fur mirando apprefe 
Del Sommo DIOlemarauiglie eccelle: 
E da quel, che fi vede, efcopre à gli occhi*' 
Tur note poi l'altre inuifibil forme : 
£o Poflbn ben quelli empier le ledi intorno 
Di quefto facro a DIO teatro, e i gradi, 
Oue lagloria fua fi narra, e canta, 
xi O pollaio pur, lì come guida, eicorta> 
Ch'ignoto peregrin conduce intorno ? 
Egli edifici, e le mirabili opre 
Di famofa Città gli addita, e m olirà, 
Così condili le peregrine menti 
De'mortali quà giù mai fempre erranti 
Alefublimi marauiglie occulte 
1 1 Di quell'ampia Città) Di quella io dico 
Citta celeire, ouè la patr ia antica 
Di noi figli d'Adamo, e falca Reggio 
In fui gli eterni premi il Rè comparte.. 
Ma poi fcacciati in dolerofo efliglio 
Fummo dal micidiai Demon fuperbo , 
Che pria dolce n'adefca,e poi n'ancide • 
D'eterna morte, e'nJeruitu n'adduce 

peccato auinti 
~ * Con? 




. 4 m 



Con nodi di fortini no adamante. 
Equeipotranvederficuri>**;ertiV t 14 

De la noftra immortale,e nobih^ma 
L'alto principio, e la celelteorigox- * 
E quella, che repente indi n'affalle, ■ \ 
Horrida,fpauentofa, e fera morte, v^>- 
Che del peccato e dolorofa figlia: v ^, 

Del peccato,ch è prole , e primo parto , 1 i 
Del fuperbo Demonto a DIO rubeilo» 
Prencipe di màlitia,e quali fonte, 
Ond'ogni mal fra noi.fi verfajefpande, 
Qui conofeer potran sè Itefli ancora , • • 16 
Che per natura fon terreni ,e frali, 

Ma pur de ladiuina , efanta deftra 
Del 1* E terno Signor fàttura,& opra, 
E conofecndo sè medefmt alzalu **• - 
A conofeer IDDIO, che fece il tutto» 
Etadorare il Creator del Mondo, 
Etferuireal Signor , dar gloria al Padre, 1 
Amar quel, che ci nutre, e ci conferua, 
Lodar quei , ch'i fuoi beni a noi comparte;' 
Prencipe a noi de 1* vna,e altra vita 

Caduca,& immortale in Terra.e'n Cielo 
Apprender qui potranno,e fatij,eltanchi 
Non faran mai di celebrarlo à proua: 
Perch'ei co'doni, ond'arricchifce,e illuftra, 
E fa lieti qua giù gli egri mortali, 
Confer ma ancor le fue promeffe antiche » 
De* tefori celefti,e de l'eterno 
Regno diuino , oue ne chiama a parte; 
Erhumaittfperanzainalza, «folce, 

Chtì 
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Chefemprcpersètteflaaterraferpe». * 
iSMafelécofe;* al variar de' tempi 
Quà giù* foggette, fon pur tali, e tante : 
Qnalj , e quante fian poi l'eterne in Cielo? 
Eie quel, che fi vede,a gli occhi noftri. 
Piace cotanto , hor quai faranno al fine • % 
Grinuifibiliogettia l'altamente ? 
Se del'Ciel là grandezza in guifa auanza s . 
Ogni mifura de Hi umano ingegno: . 
Chi la Natura fénza fine eterna 
Ranche comprenda? E s'egli e pur sì belIo 3 
O due sì gran de, e sì velóce i 1 Sòie, . 
E sì ordinatone' fuoi giri obliqui, . 
Sì moderato al Mondo ! e sì lucente.- 
In'guifa d'òcch io$ che l'adorni^ illuftri ; 
<t Se mai de là ferena,« chiara viltà- 
Non ci lafci apartendo a pien contenti; 
Bench'eglt pur foggiacela atardà morte 
Quandoché fià:Deh qual bellezza eterna 
Nel gran Sot diGiuiiitia altri contempla ? 
Se fol non veder quefto al cieco è pena: 
Qua 1 fari J>ena al pe ccatore ingrato 
L J c (Ter priuo d eterna,e vera luce? 
1 Era già fatto innanzi il primo Cielo, , 
E la terra , e là Ilice creata; 
E g.i à dipinta era la notte,e'l giorno; 
Et era fatto ancor quel Cielaappreflb 
Che da la fila fermezza il nome prende,.. 
Con fine eftremo del fenfibil Mondo, 
E baridaput dianzi occulta, e i immerfa 
Ritti m l'acqua^ra-fcoperta in par te. 



— -&i 



X>a I ondeggiante humore, e'nfiemeaccolte 
E ran già l'acque nei (or propri \^ 
Pieno la rena- homai de' propri parti 
¥ZTA>Ì S ? mb °A I di bolidi germi ' 

Ji j g ? ,ai,a de ,,on >«>rofe piante 
fi VX l e ,. i°T 3 J e P ur ancor non era 
Il So!e 5 ouer la Lunaje queinomato 

E padre de le cofe, e quali fabro: 

*S2*SS P P r oJuce, e nutre 
ta madre Wtatfi e fa! fo errore 

mor i,, che] fenfo ingannai guida 
Quali fallare , e?.,Wh; * r*JL * U Q ** 

Non l'^auea fatto Dio^ l^^iuftri 
Hauea forn . tp -Diade! rer zo giorno" 
E daua homai lieto principio al quarto.' 
E fi« fatti,dife-egli, j duo gran lumi 

Del fermo Cie!o,equefto,equeI rifplenda 
Sopra la ferrare fa diuifo, e fceuw 
In difpartede I giorno, & indifparte 
La meta de la fredda ofcura notte . 
Cosi 4jg*ee|ne fecei duo gran lumi. 
Mji Chi «mrechiftoer Hornon intendi 
fhSnPf T ,n d, , ,e " atllre U grande 

JLa lacra niitoriadi faper profondo 

RjuelatopergratiaaVecchiPadS 
Che ne 1 antiche carte ancor' s'adombra 3 
Qpafi per nube, e ne fi vela in parte? ' 

f nonconofci ancor deista voce 

Quanto- 
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Quanto gioui a mo' tali il tanto impero? 
Ri'fp!endan,diffr 'DDCO, fama la terra, 
Per illuttrarla, e l'agghiacciate membra 
"Rifoldin col virai temprato foco: 
Così difs'egli, & ab eterno impone, 
Che'l Sole i raggi Tuoi (pargefle al giufloi 
Et à Fmgiuito, i n'à Pingiufto ancora 
Volle giouar chi di giouar c'infegna . 
E ne l'iniqui ancora et fparge , e verte 
I fuo' beni , e le grati* in Ciel cofparte». 
E trasftife dal Sole, e da le Stelle. 
Uè fu ne le parole, b pur ne l'opre 
Pikorde a (e medefmo il Padre Eterno* 
Perch'ei primier creò la bella luce ; 
E pofcia'l Sol. Fu* fen-zai Sole adunque 
?»i La chi ara luce?* femta Sole, ò Stelle» 
Fùcerto prima. E come il corpo a Tal ma» 
E come ferue il carraproprio auriga » 
Così àia prima luce i duo gran lumi 
Pur dati ond'ella rifplendendo apparfe. 
Perch'ella da sè fttflfa a gli alti ingegni 
Prima rifplende, & à le pure menti, 
Intelligibil parto, e quali eterno j 
Poi foura'l doppio carro a vaghi fenft 
Nel dì riluce, e ne l'ombiofa notte. 
Nè mai dì careggiare e llanca, o tarda 
Per le ftradela tufo oblique, e torte.- 
Pù dunque pura luce innanzi al giorno,' 
Chepoidi rapgi adorno il Soldiitinie 
Anzi DIO fttffo (eparar la luce 

Pa le tenebre volle, e di parti Ila . 

Ma 



Ma commandò, che ieparafle il Sole 
Il chiaro giorno da la notte ofcura : 
Perch'ala nobilmente egli dittingue 

I puri ogetti i , e pofcia al Sol commanda, 
Che gli moftri diuifi a (enfi erranti, 
Et a la bianca Luna ancor miniera 

Del fuo fplédore, e vuol che quefto,e quella 

II tempo , e l'hore in fpatio egual comparta. 
O namo dunque fenza inganno,© tema» 
Almenconlanimofo alto pernierò 

A Teparar da la iua luce il Sole, 

Come nel foco fi diuide,e parte 

&- ,e J.^,! u !» che n'nfiam i, e quel, cVilluftra. 
E già 1 dmife con mirabil vifta 
lDC>IO,quand;egli al rubo il foco impofe. 
Lucido affai , dal fao fplendor difgiuntcH 
L'altra propria virtù.quella, ch'ncende, 
Che rimafe otiofa.alhora occulta; 
Tanto è'1 poter de la dkiìna voce , 
Che può del foco rifecar la fiamma . 
Anzi quando auerrà. ch'i premi eterni, 1 
E le pene comparta i alhor del foco 
Fia la naturaai fin d.uifa , e fceura. 
E fia la luce deitwi ita al gl'urto, 
Perph'ei negoda , e l'ai tra ardente forza 
A puiitr l'empiogtù nel cieco inferno» 
E'1 variar de l'incollante Luna 
Il medefimo ancora infegna, e motta 
Con le cangiate (uediuerfe forme 
Pei che mentr'eUa fcemi , e'I lume perde,' 
Tutto gu non contorna U bianco yoJco ; 

Ma 
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Macie' fuo'fai la cand ida corona 
Con varia imago hora ripiglia , hor lalcia: 
Onde coiiofcer puoi,ch aflai diuerfo 
Il tuo corpo ;è da quello', ond'ei sjllultra. 
Il famigliarne ancor nel Sole auu iene : 
Ma'l Sole il lume fuo,ch'èpre!o altronde, 
Poi ch'vna volta ei fen'adorna,e verte: 
Mainandepone; .ella del lume altrui 
S'ammanta fpeflb, e fpeflb anco fi fpoglia 
Con humii vi fta,e la fua voce alterna . 
• 6 In quella guifa a duo'gran lumi impofej 
Che da 1 or fofle dipartito il mezo 
Del chiaro giornee de la notte il mezo, 
Perche iniìeme non lìan confuti* , e m irti, . 
Nè compagnia , ne d'ami citia al Mondo 

Fra la luce, e le tenebre rimanga . 
Ma qual nel giorno luminofb èronibra* 
Tal ne lofpatio de l'ofeura notte 
La tenebrofa,& horrida natura 
L'ombra de' corpi cede opachi, e denfi 
A lofplendor de' più lucenti oppofti. 
E in fu'l mattino a l'occidente e Uefa , 
E verfo l'oriente à fera inchina: 
Fi mezo giorno fi raccorciai itringe, 
£ contra l'Orfe fi di (piega a pena. ~ 
Xa notte volta dal contrario lato 
Cede à lucidi raggi, e'n fua natura 
a7 Altro non è , che l'ombra ofeura agente^ 
Ch'efce dal'grembo de la terra opaca ; 
E Tempre auanti à lo fplendor diurno 
Jugge à la parte opporrà, e fi dilegua. 

In 
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In quella gui& impofe il Padre Eterno 
Le rnifure del giorno al chiaro Sole; 
E fè la bianca Luna, al h or che tutto 
D argento il cerchio, e di fplendor riempie; 
Principe de la fredda,ofcura notte. 
£ran quafi perxiritto alhor conuetfi 
L' vn contra l'altro i duoi bei lumi in Cielo s 
Perche,nafceridò*l Sole, imbrunai perde 
De l'alma Luna la rotonda imago; 
E Te precip'tando il Sol tramonta , 
Ella à'1 'incontra in Oriente appare 
Sorgendo , e fuor di molti a ornato il vjfo* 
Ma in altre fue hgure>in altre Forme, 
Con la notte iparirnonfuole infiemej 
Bencheiiel tuo perfetto intero (tato, -gflg 
Quando ha colmo di luce il vagogirp, 
Incoronata de' «uoi bianchi raggi, 
Regina è de la notte,e tutte auanza 
•*Di luce, e di beltà l'amate Stelle, 
Et in rece dei Sol la terra illuhVa . 
M/1 Sole è Rè del luminòfo fti'orno* 
E come fpofo dal celere al b: tgo 
fcfce tutto di raggi e d'oro adorno, 
Di più lucente, e di magio r corona 
Circondato la chiara , s^cefa fronte. 
E'n guifa di gigante alto , e fuperbo -jjj 
Trafcorre il*Cielo,e'l fignoreggia intornoi 
Tant'egli è grande, e cii tal luce ardente. 
E grande ancor la via men calda Luna . 
Ma cornee grande? ò per rifpetto a ltrui 

( Se pur riguardi a le minori Stelle ) 

«Od 
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Od in ih (Ma pur deftnrta e chiufa 
Da le fu e linee entro'I fuo puro «rcruo? , 
Si com'è grande* il Mare, e grande il Cielo . 
O perche halii'1 <uo fplendor fereno 
Ad illuftrar gli fmn.urati campi 
De la Terra, del Marcel Ciel profóndo j 
Però d'ogni fua parte egual fi moftia , 
Quand'è ritonda,à gli Ethiopi,à gl'Indi t 
A freddi Sciihi.à gl'Hipei borei ignoti , 
O fia'n olcuro occafo,o'n lucid'órto » 
80 O del Ciel tenga p ù fublime parte» 
Nè eiunge,ò togl ie a la grandezza alquanto 
De r ampia terra i 1 largo feno,ò'l dorfo , 
Onde minor per lontananza appaia, t 
' Maggior per. he t'apprelTi , o i'auuicini , 
Come de l'altre cofe in terra incontra . 
Mè eia mai dal gran Sole è pm iimoto , 
Ne più vicino alcun,ma in fpatio eguale 
Son gli habitanti in ogni dime eftremo . 
Penìa fra te,femai d'eccelfo gw£<> » 
D'horrido monte rimirando a baflo» 
Humil campo vederti od ima valle; 
31 Quanto i gicgh'de'buoi fembranoin villa 
O quanto grandi gì. arateriifteflì : 
Di minute formiche hebber fembianza 



Senz'alcun dubio, entr'à mifuraangufta 
Così accorciarli^ rannicchiar le membra 
Cotanto lì confuma e lì difperde 
De la vifìà mortale il fenfo incerto 
Jn mezo à < o<ì grande,e lungo fpatio , 

Ch'a pena giunge à a^ue' remoti oggetti ; 



> 
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Ma feda vetta,òdafublimefcoglio ,. * , 
VolgeUi'l guardo alMar co gli occhi it6ti, 
Quanto l'Itole in lui diffufe,e (parie 
Ti fi molhano in villa ? ò negra naue 
Di care mei ci,e pretiofe onufta , 
Spiegando in altole minute vele 
In guifa d'ale, da la falda antenna 
Soura'l ceruleo fuo fpumante dorfo ? 
Certo minor di candida colomba 
S'offtrfe à gli occhi la minuta imago : 
ranco nel vano,e ne gli (patij immenfi 
L'humana vifta indebolice,e perde . 
Già gli alti monti à le profonde valli 
Ci edeitieguali,e di ritonda forma ; 
Che non apparue in mezo antro,ò fpelunca^ 
Ned altra lua incgual, lcofcefa parte : 3} 
Ma tutto fi nafeonde il cauo, e il vuoto 
Per lontananza, e con aperto inganno 
Dgni difagguaglianzain lei s adegua. 
E rotonde le torri ancor diretti , 
Benc'habbian quattro lati,e quattro faccìe, 
E fienriuolteài'Aquilone,ea l'Auitro, 34 
Et à l'altre del Mondo auuei fe parti . 
Però fenz'aicun dubio efperto credi , 
Che'n lungo (patio ogni lontana imago 
Si confoudeje s'inganna il fenfoerrante 
[n molte guile. Adunque è grande il Sole; 
Via quel di fua grandezza è certo fegno , 
Che perche fian ilei le infinite incielo» 
Da cialcuna di loro il lume fparfo, 

E'n vn raccolto a difeacciar non balta 

F U 
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La meftitia, e Miorrord'ofcura notte. 
-Ma (olo il Sol,éh'à L'orizonte ai cende . 
Anzi mentr'ei s*afpetta,e?ria*h ertptga 
Souràlaterra,efpar£ai.primi raggi., 

8 5 Le tenebre dtffolue, e làutfeetteHe 
Superadifplendore;e l'aria denfa, ^ 
E dal fredda notturnomgeLriltretta , 
Diffonde^ fparge, e*l Hq^do 1 Tereno 
> Con via pift dolci tempre illultra e icàida- 
Onde l l aure«> dorate innanzi al giorno 
•Spirano mormorando epioueintanto 
Il rugiadoso, e criftallinohumore . 
E quinci apprendi del Maettro Eterno 
X'artediaina, che lontano il Sole 
Difpote,e in guifa moderò l'ardore, i 

&6 Che per fouerehioiwn infiamma il fuolo* 
Nè per diffetto ancor l'agghiaccialo laica ; 
Languido.e mefto,& infecondo al.parte.. 
E da lavbiancaìuna intendi, openia 
Cofe conformi,ò fomiglianti a quefte. 
Perche(fi come difli)il corpo egra nde. 
E(fenétraggiilSòl)li^nteiebeiIo 

ai Viapiùd'ogn'altro, chenel ciel nfplenda. 
Ma non Tempre fi vede, e non riluce 
In ogni tempo con egual fembianza $ 
* Ma ri empie talhora ilvuoto cerchio , 
Tal volta fcemafi dimoftra.in parte., 
Araimentr'eHa crefce,ofcura e fofea 
Diuìen da vri 1 atò,e nel calare i mbruna 
4>*altroye de l*Eterno,e Saggio:Fabro 
Dirvfloo^ofliamo il magifteip, e l'atte^ 
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•erche dar volle in Cielo vn eh iaro.efsépio 

;ol variar de l'incollante Luna 

i l'inconltanza humana,al modo incerto 

)i noftra vita inltabile e vagante, 

Ih'vn'ifteflo tenor-giamat non Ceiba 9 

3è in fermo ita t o fi mantiene,edura. 

Iacrefcepiima,esèmedefmaauanz*a 

in che di dia gradez za aggiunga alfommo: 

>ecJi:na pofeia, e fi coniuma,è cade 

in ch'ai fio pur s'eftingue,e torna in nulla . 

dunque nè di {uagloria in viira altero 

Jcun fe'n vada,ò mofiri orgoglio,e fallo 

er gran teforo accolto *o in fua portanza 

rroppo.confidioltra ragion iuperbo; 

:è per corona antica, & aureo feetro 

iltrui rafiembri imperiofo egraue,, 

la di *è la caducale fragil parte ^ 

)ifprezzi,e folo eitimi i beni interni 

. lanimal i mmortal cui nulla eiringue. 

i, de le cofejhumane i giri incerti 

'enfi eripenfije'l fuo penderò a&flb 

'enga à l'eternepur come à fuo centro.' 

.Ce la Luna impalidira e feema 

Sol pertuiiato afpetto vnqua l'attrjfta 3 

'iti de l'anima fua fi dolga , e gema , 

"h'acquiftala virtù tefoio,e dono i 
'retiofo delCielo .onde s'auanza : 
i poi la perdeje'l primo honore antico," 
- la fua d-ignitates-è non ferba . 49 
: ver amante à vagali , e lunghi errori 
>c J'inllabìJ pianeta Jiuom folle , e (tolto 

P * Vaneg- 
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Vaneggiando fomiglia,e n vari modi } 
Come la Luna fi trafmuta,e cangia. 
Alcun vi fù,che de la mente humana \ 
'4iC'hàduepotenze,ò pur due parti inficine; 
E l'vna à far,l*altra a patire acconcia : 
Quella,ch'illultra,ra(iomiglia al Sole, 
Quella,ch*illuminata indi richiara 
Il tenebrofo,efofco,ei fa fembiante 
A la Luna, ch'altronde il lurn« prende,' 
E de l'altrui fplendor lucenteappare • 
Perche la parte in noi foggettaà morte 
(Se l'intelletto hi parte à morte efpofta) 
Pur col lume de l'altra alluma , & orna 
Insè mille leggiadre,e chiare forme. 
Maquella>ch'i fuoi raggi altrui comparte,. 
Temer non può di morte il duro fato . 
Tal che Dio la credea nel fecol prifeo 
Filofofondo l'i ngegnofa turba. | 

41 Altri Dio nò»macreatura,e parto 

Da DIO prodotto, à cui di Sole il nome 
Per l'alta luce fua concede, c dona . 
Ma i n di (pai te fi (ria d'acuto ingegno 
L'animofa ragione,e ceda inranto 
A quel,che più conferma antica fede» 
Et animofapur:che meglio il vero 
D'ogni primo intelleto in DIO conofee.^ 

Hor dimoftriam come l'errante Luna 
Gioui col variarle parte accrefea 
Le cofe, che 1 a Terra in fen prò d uce, 

42 O nutre il Mar nel falfo humido grembo . 
Però chc'l ere icer fuo riempie, e colma 1 

D'hu : ! 
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B'humore i corpi,e'l fuo fceraargli fona . 
E.quafi vuota , in sì foaui tempre 
JL'humido>eT caldo ella cògiunge,e mefce ; 
'■ Perche fredda non è la bianca Luna, *■ 
•Com'aitri eftimare folo algente appare 44 
A paragon del Sole,onde u fcalda . 
Però quand'ella col fuo cerchio intero 
Moftra de l'alto Ciclo il pieno afpetto, 
Emula vaga del fratello ardente, 
E(fe dir lece)quafi vn Sol notturno : 
Alhor le noti tepide^ ferene 
So n più de Va kre,f n cui d'adunca falce 

Moftra l'imago,© con argentee corna 
S'iocurua auanti al Sole,ò pur da tergo ; 

, Alhor vie più germoglia iHrerdetronco • 
Con noue fi ondi e rami, e più s'impingua U 
L'mimida fua midolla entro là (corsa » ' -i 
E più ripiena è in Mar )a dura conca ^ * 
Di pretiofo cibo:e pure auuiene , ' r h*i 
Ch'altri, dormendo fotto'l Cielo apèrto , * 
La tefta graue del fuo humor riempie . 
Lafcio hor da parte come l'ariani venti 45 
Ella commoua^o'l Mar perturbile quieti . 
E tanto bafti hauer narrato homai 
Di fua grandezza, e de'fuo' vari effetti , 
Ond'efla gioua . E non dee fenfo humano 
Efier già mai di mi furar ]a ardito : 4$ 
Che quiui il fuo giudici o è in certose falfo ♦ 
Cotanto è grandie,e incotal guifa iliuftra ' 
Gli ftabitatori, e le Città difgiunte > ? & 
Dal valUfl&mo Marida l'ampia Terra i# 
• . Fa O&W 
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€) fian i n pane oue dechina il Sole, 
O pur ne'regni de la bella Aurora 
G fotto l'Orfe,e ne la Zona i algente, ~ h . 
O pur ne la feruente arida falcia , , ; : 
• Che per mezo il terrendiuide,e cinge , 
Gl'illuftra dico,equafi al modo Hiefl©* 
Noialtri con obliquile torti raggi , 
Altri con dritti,e quefta è veraproua , 
Ch'ella fot grande, e in van ripugna il fenfc 
© la falfaragion che'l falfo afferma -, 
Enon v'ha loop mpegno^di fcffìtia 
Ma queliche fece a-noi sì ca i o dono 
De lamsnte immortai, c'infegna ancora 
A conofcer il vero . E quel la-eterna* 
Sua fapienza>ond'egli ilMondb , 
Grande in picciole cofe ancor dimoftra j.; 
Maggior ne le maggiori à noi la fcopre , 
Si com'è'l SoIe,e la ritonda Luna . 
Béche(fe quello, ò quella in parte agguagli, 
O paragoni al Tuo Fattor fourarto , 
Verfo di lui, .h'ogni grandezza accoglie 
Tn sèmedefmo,e come cofa anglica 
L'vniuerfo nel pugno a(irin#e,e ferra ) 
4? E quel!o,e quello haura J fembianza, e forni» 

D'auido pulce,òdi formica indultre. 
48 Fece nel tempo ifteffb ancor le Stelle 
Quel che prima h'auea fatto ilfermo Gieió^ 
Nel dì fecondo, e non à pieno adorno •• j 
BèncH -altri ftelte di nomar prefuma 
Ifubliminon'purcelefti lumi, 
Bujuafi eterni, enei fijo giro aflìifrf 



Mi!ecomete,elefigureardenti, ? t , 4 
Ghe'n varieforme fiammeggiar ne l'alte - 
Aria veggiamo , onel iublime foco, - T, 
<Shc fotti giro da la Bina accolto ^ c r 
Gon le* s'aggira di perpetuo moto . 
Ma queftè colà s ir mai eerto loco 
Hauer non ponno,ò pur gràdez*a,e forma V 
Od ordine coftànte,e*ii breue tempo 
Sparir da gli occhi edileguar fr in tutto 
Soglioaper l'aria difgpace, e fparfe. 
Si come quelle che dal fen fumate 
Han de la Térj^ il totrjmeroa,eFefca ; <* 
F fe la Madre Iòr dine gajl tibo > 
Arido, che diuten/ein breue adulto^ - ! 
Viuer non ponno,onde tra fpatijangiiftt * 
La vi ta loro è terra i nata,e chi ufa p r 
Talh'or non ponno. vn giorno, anco ti 




Nel punto,che s'infiamma, ella s'eflinguei 
Onde quell'anima^ che'n rioa mfcé* 
De l 'Hipani fonante,e vede à-pcna ; > 
Vn folo,e breue Sol nato con l'Alba ] r t 
Giungendo mmv.z'i fera al fato eftremo j ? , 
QìielanimaI,(!ich>io,ch*auaraefcarfa , 
Hebbepiird'aitroU Natura.e'J Cielo 5; _r 

Gon forte foamiglioieàn Terra nafee», . 
Cheneietel quelle. varieaccefe forme; * 
E ftclte pu*€?aleril5appella,enoma, , 
A Itn li elle cadeirtM. onde sì fpeflb ^ ; ■ 
Agogna rimifa^ii^^iaaM^^^^ 
Stt morir ponnoio^fèrcader le (lellè i r ^4 
Gh'tfks dfiurjan:per<lignitate eterner, : ;..£ 
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O quali eterne,e trapatfar viuendo . 
De'fecoii volanti il lungo corfo . * < m 
Ma così parla chi ragiona a'fenh 
Del volgo inrermo,el tuo Parlar gli adatta. 
Matrà quefte figure in Cielo accefe , »« 
Equafiimpreffeedifuanotaadufte, • ' 

Han loco alcune sì collante, e certo, | 
Ecosìlunga,ecoJi ftaba vita, ^ 

Ch'akri-le' ftima del fublime Cielo f 
Parte noB pur, ma bella, e cara parte . - 




aKThe del latte al candore 1 lumi aggiunge 
Di tante fifle Stelle iui cofpaffe . . M 
la qual è via,ch'adduce a NhaJ&eggia W; r 
DeTauolofi Diui,e ftrada ancora , m 
Ond a l'animo humanò è aperto il varco, 
Per cui difconda nel corporeo albergo , 
$i E poi ritorni riuolando in alto W 
Ala (uà pura, e fua fatale Stella. a M 
Così credeano, e quefta e fama antica • à £ 
Ma la cometa di poffente alpetto , m m 
Che i purpurei tirannie 1 Regi ìnuitr^ 
Ancide fiammeggiando e muta i Reg, 
iz Breuefpatiohàdi vita a tanta poBa , 
Edi due anni il corfo à pena adempie, 
Così nel tempo de l'iufantia humana 
Inuecchia,e more la terribil luce , j • - \ 
Che dà fpauento a'miferi mortali . 
13 Quefta-giamai tra'l Capricornoje'lCancn 
Apparire non fuole, ò pur di rado •# 

lui fi può moitrare,e pria ch'au«mpi^ 





\ 
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Con Aia gran forza la diffolue il Solev 
Ma oltra quell'obliquate torta urada,^|p*- 
Pereti! fanno i Pianeti eterno giro, -g^fe 
S'inftama e (piede trà quel cerchione l'Orfc j 
Indi (piegando lafua ardente chioma» iP 
O pur la bar ba di fanguigna fiamma ' - 
Accefà,e fpar fa , e pauentofa in villa, m 
Con annuntio di morte altrui minaccia» 
E quella ancor,bcnche dannofa ; e ferra» 
Sorti di Stella ilgloriofo nome, 
Che non conuiene à fi maligno afpetto » 
Ne d'innocente hi ce vnquan vanta . 
Bench* altri dica^ch'à Nerone Augnilo ? 4 
Innocente appariffe:e in ciò lufinga t 
Perch'ellanacque col lafciarla ut vita « 
Al mondo tutto; e fu nocente ed empia 
Piùnel faluar sldifpietato moftro»; 
Che'n veci de r altrui fembrafle vnquanco 

Ma fe di quelle fà la pura,e bella., 
E fama luce, fidale cara feorta . ; 

De'peregrini Regi d'Oriente ,. ff 

Sallo colui,che di Tua mano eterna 
For molla in pi ima, e le die luce e moto> 
Che parer volontario al fior potea , 
Come s'ella intelletto^haueffe ed alma • 
Ma quello ftì de la diuina delira 
Opra noue4la,e (atta à fi gran vopo . 

L'altre create-giànel quarto giorno fé 
Euron,comefi llima,emente;e vita ^ 
Kebbero dal Célefte Eterna Fabro kà. •% 

Yu»awigiàchefiauwifca,«prend», 
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Fbnta dal cibo,e pei digiun languuca 
Cercando col fuo corlo il vitto,e l'efca, : 
Da la T\ira,e dol Manche fempi e efiala ! 
Come alcuni afferrnardelfecol prifco, • 
Ch'ebber di Capienza ingmfta fama , 
Ma lietajeglono.fa.e pura vira, 
Che'nDIO tempre mirando in lùi s'eterna 
E d i fapeie,e del lue amor lì pafce . 
Q^efte diuine>e gloriole menti 

57 Furon da DIO create il dì primiero ' 
limarmi al Sole,e i bei Sellanti giri , rg 
E poi dàjkli diuife il giórno quarto 
Ne'prop'ri luoghi, come accorto Duce ' 

I (uoi fidi guerrier dìltingue,e fquadra. ♦ 
E in guardia lor difpone, elor confida* 
Città fortefiralpeftra, ò torre eccel fai 

58 Parte fiìmoffaa raggirarne! còrfo 
Non faticofo.e non coftretto à forza, 
Quelle molimi fue lucenti rote . 

5 j> E parte ancor fin dal principio eterne* » 
A la ditela delle genti humane 
Fur delti nate da quel Rè r fupremò : ^ i 
E poi deuean,quai Me(Faggier volanti^ • 
Far m ani fello il fùo voler interra; 
Portadó,eriportàdo,hàr gratie,hor preghi 
Gratte di'uine ogn'hor veloci, epronte , 
E preghi humani,fpe(fó,e lenti,e tardi. 

to Altre mai Tempreal fuo feruitio intènte- 
Stanno fide Miniftre appreffbj eintorno', ■• 
Efembran quafi innumerabil prole . • 

&* da quel dì che prima gli occhi aperte 

. J U 
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Il Padre Adamo àia (eiena luce, 

Tanti del Tuo corrotto y e impuro feme 

De'faticofi e miferi mortali 

Fùr già prodotti à trauagliar nel Mondo | j 

Quanti di quei diuini alati 1 fpii ti 

Fur detonati à^Quell'etei na pace , - 

Aquelpiacer,chenon ha finc,ò tempo i ■ 

Che gli fa-fempre neghittos e lieti 

D' vn'òtio eterno^e fenza officio, & opre j 

EUenza cura di terrenni affanni . • 

E chi gii aftringe àcjuel grauofo impaccio 6i 

Di girar fenza pofaa Cieli à forza , > , 

Qyafi animali à la marmorea rota 

Legatijo'nguifad'Iflibn penofo , 

Ch'auinto giace,e fempre è moffo in giro ; 

Erra egualmatee'ri (uo menzogna ad óbra. 6% 

E'1 gran Maeltro di color che fanno . 
QUel,che in tate fue (cole infegna il iyiódo 3 
Seguendo'l motori fenlo, infide (corte, 
Erra egli aneor,ma con men graue errore» 
Quand ei quelle diuine eterne menti 
Filofofandoannouerar prefume . 
E'n numero fi breueaccoglie,eftringe. 
I Cittadini del celelte Regno . 
Però che quanti fono i vari moti . 
Onde con vari modi èmoffo il Cielo» 
Tanti motori a l 'alte fpere affegna. 
Et oltra quelli non adora e placa , % 

Ofton conofcenel diuinolmpero 

Altri offici,altri Numi,&altri Dei . 4% 

Etoaaproprig mimikro ed opre 
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l^on e ftimò> chc'n otiofa vita 
Viueffer pi gre, e neghittofe indarno. 
Dunque fol tante al Tuo giudici o errante, 
Efferpotean quante à'celelli giri 
Potelfer poi badar: eli altri fouerchi 
Tutti eftimaua,& adorati in vano 
Finti di Grecia Numi o pur d'Egitto • 
Enons'videil pellegrino indegno, 
Chene laglorrofa eterna Reggia 
Altri effer denno ancor gli offici , e l'opre^ 
Che quella fol di raggirare attorno 
I/eterne fpere nel contrario moto. 
E nonofeer non vole,ò pur s'infinfe, 
€he più alto,e più degne, e nobil fine 
Si conueniuaà gl'intelletti eterni 
Di quello,fenza cui fouerchie eflims m 
Ee Nature diuine , e quaft inuano. 
Che'l mouer Tempre le ftellami rote 
E fin corporeo , e quafi à'eorpi affitto, 
E ne' corpi occupato , e baffo vfficio 
Verfodi quel de' più (ubi imi fpirti . B 
Che ftano appreffo e intornoal Rè fupernoi 
Altro fin dunque più fublime , ed alto , 
Altro più degno,& honorato oggetto, 
Altro più Tanto mini itero, e facro 

Numero via maggior ricerca , e vuole 
De le menti immortali , e già non debbe 
Il Signor de'Signori ,e'l Rè de* Regi 
In folitaria Reggia,e'n vuoto Regno 
^Regnar quafi folingo', e l baffo Mondo 

Empir 4'habitatoi; 1, onde s'acaef ca 
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Derimperioterren l'orgoglio , e'1 fatto, 
Nè deuea dare à'gloriofi Augufti, 
Et à gli altri qua giù corona , e fcettro^ 
Tante gentijtant'arme, e tante fquadrea 
Et efferati tanti , e'n tante guife 
Ne la Terra,e nel Mar raccolti e fparfi, 
Nè riferbar per sè fchiera , ò falange. 
Bench'egli batti folo. Ah troppo indegno 
Era de la Tua gloria , e troppo anguite 
Son le mi Aire à la materia affìtte . 
Troppo i numeri fcarfi.onde fi conta 
Tutto ciò, che la Terra,e'l Mar profondo 
Nel grébo accoglie, ò*l Cielo efpofto à'séftV 
Altro numero e ancor, che non s'accrefce 
Per fecare il continuo, e tutti auanza 
I numeri qua giufo.Hor chi predirne 
D'annouerar le pure eterne menti ? 
Deh non vedete hot quanti raggi intorno 
Sparga quetto corporeo inftabil Sole, 
lo qual del Sommo Sole è quali viraggio? 
Hor quanti fparger dee raggi lucenti 
Quante fiamme là Tufo, quanti ardori 
Quel primo de la luce eterno fonte? 
Ma noi cape il penfier,nè lingua ef prime. 
E quel,che foura'l Ciel fi conta,e fegna, 
Innumerabil fembra àfenfihumani 
E certo à la ragion , giudicio eterno 
Moffe il Sommo Signor,ehe fece il Mondo» 
A far pi ù numerofì 1 più perfetti : 
Perche ne grimperfetti ei non ab onda. 

Quinci adimeii > the Jejerosibeto* 



Sbn poche , e rare in fontana felua, 
O in monte ermo,e feluaggioje d'altra parte 
Pafcono i campi inumero&armenti, 
Eìcopioie ancor le gregge hum ili 
Seguono del Paftor la fida fcorta . 
Ma de figli d'Adamo il femefjaarfo 
Kiempie Europa, e l'ai tre parti ingombra 
Pela terra ch'e Gretta, efcafTa mole, 
S'al Ciei la paragoni ampio, e iublime, > 
E l'Ciel de' propri habitatoriillultra , ( 
Più chedi itelle affaire parti- eccelfe, , 
Enon contanto de' Tuoi primi antichi,? , 

'<S6& qua&eterni hàbitator celeri , 
ì peregrini a ncora in-sè raccoglie* 
E nati in Terra-di tejreftre limo 
E l'alte fedi àia (tramerà turba 
Xieto preparaje l'accompagna, e giunge- 
A l'angeliche fquadre ■> e quafi agguaglia.? 
Benché d'Adamo i mal concetti figli • 
Kon iianoà fatto a l'ampio Cielo>eiterni . . 
Perch e celelte e l'ai tra,e bella or igo 
f>€ l'alma fiumana , e lieta al Ciel ritorna, , 
Si cornea vera patriaf, e patria antica, , 
Da quelta de la terra ombrofa chioftra, , 
Ou'ella vifle peregrina errante. 
Efel'huom cmto3i corporee membra *i 

0y tacque d'Adam eh e di' fangofa terra ' 
Fù generato : &pur di DIO rinacque <■ 
Htgenerato poi d'acqua', e di Spirto» . 

jfceine heiede de 1 paterni Regni 



ATprra a le celdli alte corone . : .gì 

Ma doue mi trafporta innanzi al tempo 68" 
i'hùmano amor, che in noi ci dolce ineftà- 
Coltra natura? Hor il mirabil corfo I 
Sèguiam del Cielo , e de le lìdie erranti»* i 
A cui q uafi motrici il Padre Eterno 5 
Affegnòguelleeccelfe, e pure menti; t 
Non quan forme in Tua materia immenfe* '> :-Ì . 
Ma quafi au riga al fuo veloce carro . r 
E quinci i ncominciar del Cielo i moti, : .i 
L vn da la delira àlafiniilra parte., ? 
L'altro dà la finiftra iù ver la deftra: >; - • 
E chiamo delira il lucido Oriènte; ; " ; > - • 
Onde fi moue il primo Ciel rotando, - 
Che tutti glialtrifeco affretta ; etraggey v 

E da 1 proprio ca min quafi di {toma Ui^'' • * 
Smillra pitrtél'Occittónteappello*;' *.lr % *t 
Onde fi mouon girale ri , e"4' Sole iileffops *■ 
Ghe pur da l'Oriènte a noi fi mollra i£ 
Con Paitrtri moto,cne Io fpatio integra ^#3$ 
EKvngiornoe ricondotto ond'erft parte* *i[ 
perche in yn dì; che'h sè la luce, e Tom bra 1 *J 
Contenga, compie il fuo perfetto giro * 
La prima Tpera e l'altre in vàrio tempo 7^ 
Col proprio moto fan con tra rio co rfo » 0 
Qua! minuta formica, ò picei ol verme* 
Che dà roti Córrente e tratto intorno, » - ^ 
E<d egl i intanto a la contrari* parté . i- i I 
Da sè medefmò moue affai più lento. • 

la t* enfanm feo'vàcorrendo 2 cere*', 

0&r;> 
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Quel,che raflembra à noi pigro Saturno* 

Più veloce de gli altri* e più corrente» 
Et in due volte fei placido Gioue* 
Et due anni appretto i 1 fiero Marte , 
Che'n quefta guifa ei ficonofce , 'e noma 
Da^volgo in terra, e in vn Col anno il Sole. 
E*n poco men la gratiofa ftella , 
La qua! lieta fi leua innanzi a l'alba , 
E Lucifero hà nome, e poi n'appare, " 
Hefpero dotta alhorche'l Sol tramonta*. 
£ in quafi pari fpatio in sè ritorna 
Quel già creduto Meflaggier volante . 
In venti giorni pofcia e in. fette apprefib» : 
Ea'l Tuo viaggio la più tarda Luna , 
Chepiù.veloce fembra>e quello atiuiene 
Perche in giro minor fi vòlge , e riede 

74 Colà più tofto, onde fi morte i n prima 
E quella fù quali maeftra antica 
Di partir l'anno , che>n fei mefì,e in fei 

73 Diuifeàfuoi Romani il vecchio Numa ; 
Però che tante volte i 1 Sol raggiunge , 
Tornando à quel principio, onde parti flìj. 
Maprima in quefta guifa i Greci ancora 
X'hauean partito, e ì più vetufti Rebrei* 

174 Romolo poi meno alceleile cor fo , 
Ch'ai guerreggiare intento* e quafi roza: 
De le cofe di uine,in diece, parti* 
I/hauea diuifo, e queft'error corrtflfè 
Il faggio.Rè Sabin canuto il mento. • 

?5.Inqueitom©doiduePianettiiIluiiri 
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Da chi gli fcoi ge nel perpetuo corfo 

Furo ordinati col lor giro à 1 anno. 

Anno e il ritorno del corrente Sole, 7<? 

Dal fegno iftelfo nel medefmo fe^no , 

Onde fi parte » anzi nel punto affilio * 

Nel fegno quali a termine collante. " 

Perche tornando à la medefma flella » 

Onde parti (fi dilungata alquanto 

La troverebbe, e tra fportata a cerco 

Dal primo Ciel col Tuo veloce rapto» 

Ma chi lo fcorge a far la ftate,e'l verno,' 

Quelli l'Italia, e tutta Europa appella 

Col nome de gli Dei bugiardi , e falli. 

Ma pur Angeli fono,e pure menti 

De l'alta prouidenza in Ciel miniftré ; , 

La qual di fpofe per camino obliquo 

I fette erranti , e in mezo à gli altri il Sole, 

Perch'ei ci vari le (ragioni , e i tempi; 

E in quella gai fa fia cagione al Mondo 

Ch'altri nafca,altri muoia, e vita in morte. 

Trafmuti,e morte in vita in giro alterno. ' 

Perche mentre lontano il Sol dimora 77 

In quel lato, onde fpira nubil'Auftro, 

Dilunghiffime notti il noftro adombra 

E l'aria li raffredda , eli perturba 

D'ogn'intorno à la terra,e in folta pioggia 

Condenfati vapori e in large falde 

Caggion di neue,chepoi Uretra in gela 

Ricopre il dorfo de gli alpeftri monti. 

E frenando à gran fiumi il ratto corfo, 

Tardi 
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Tardi gli rendei e quafi in faldo vetra^ 
Conuerte le paludi >c i pigri fragni . ~ 
?*Ma quand'ei dal Merico a noi ritornai 
In mezo quali dei camin rotondo -j'-'i 

Parte la notte, e*l giorno in {patio eguale^, 
E l'aria f cai da con foaui tempre ^ 
Al hor Zefiro fpira,allTor fen riedé r ? i 5 1 - 
la Primauera verdeggiante, e lieta j - /.-, , 
Con 1 herbe, e i fiori a fua.dolce famiglia. ; 
Egrauida là terra il fen fecondo, -\ 
■ Che pur diazi chiudea Iàneue,e'l ghiaccio*, 
Apre foauemente àmout parti ; ✓ s 

Germogliale fiorite ombrofè piante, . % 
Nafcono gli animali in terra , e inacqua,, >d 
Eh* conferua la perpetua prole ^ 
Infìn che'l Sol quanto più può s'ipprefla.c 4 
A freddi Regni d* Aquilon neuofoj , 
Dou'ei nel Cancro ff ritiene,eferma 
Quafii fuo cor fo, e fa più lungo il giorno* 
E con più tardi paffi homai per dritta ì 
Su'! capo noiìro quafi egli fi- fpatia y , , > •" 

E'1 aria d'ognintorno a noi rifcalda* ,i x 
99. Arida fa la terra» ei Cerni fparff , . 0 ; 
E da gli arbori i frutti ancor matura . 
In quello mefe e fiammeggiante il Solè - 
Oltraraifura, e men'obhquj raggi 
Spiega più d alto ad illuftrar là terra. 
Sonlunghiffimi alhorai eiorni eftiukv ^ ' 




Ne breuiùliqr gip^nul corpi> opaco -jtV - 
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JL-ungirtìme fà l'ombre oppofto al Sole , 
E o^elt'auuieneànoiycnabbiamòalljerf^j? 
In tra q uel :etchio,onde ri torna Apollo, * 
E l'altro, cheds l'Orfe il nome prende* 
Polle non lùnge a 'gelidi Trioni 
E non mai Tempre Colo al deliro Iato 
L'ombre mediamo inuerfo Borea, e'1 carro? 
Ét altri fono in piùferuente clima, '. " 
I quai de l'anno vno, e due giorni interi, 8© 
Ombra non fanno' ai hor che gira il Sole 
Nel cerchio del Meriggio, e d'alta parté 
Con dritti raggi gli rifihìara, e fcalcU. 
Etalfrora adiuiene in quelle parti , 
Che per l angufta bocca i caui pózÀÌ 
Illuminati fiano infino al fondo, 
Come'n Siene, e'n Berenice ancora, 
E piò lontan ne 1* honorata Reggia , 

Cn à due rami nel Nilojequinc^equindii 
E da la fuora di Cambife eli iuta 
Hebbe gi à il nomee la famo fa tomba* 
Et oltra 1 odorata aprica terra • ? 

De gli Arabi felici, hà lirana gente, 
Che fparge l'ombra ( e ne fortifea il nome) 
P'entr'ambi i lati, incontra'l Borea , e l'Au- 
C queft*auuien mentre vicino il Sole (ttro>8* 1 
A' freddi regni d'Aquilón trapaffa , 
E già lieto n'accogli e ilnouo Autunno 
Ricco de* pomi, e delfuo vin (puntante 
Con verde ancora, e pam pinofa fpòglia r *4 

Alfiora tempra iraidtl Sole elliuo, oil 

$c& 
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Scemagli ardori,e l'ombra amica aecrefcei 
E le notti co'giorni in libra agguaglia j 
£t innocente ne conduce al verno, 
In cui di nouo il Sol da noi fi parte , 
Es'auuicinaagli Arabi >&a gl'Indi. 
Quelli fono del Sole il moto,e il corfo, 
Quelle del tempo le vicende^ i giri, 
Per cui qui fi gouerna humana vita . 
Ma degna ancor di marauiglia è l'arte 
Pel Fabro Eterno,e la (ublime, ed alta 
Sua prouidenzaych'à le ftrade oblique 
De' lette erranti il termine prefcriffe» 
E vie piùanguftaviariftrinfe al Sole » 
Però che folo il Sol giamai non varia 
<Qi La torta linea, che diuide,e fende 
Il cerchio de la vita i n parti eguali • 
Gli altri efcon fuor, ò 1» vna, ò l'altra parte 
Qua 1 più qual meno. E la feconda Luna 
Va gar per tutto'l cerch io ardita fùole . 
Èfce Venere fuor del cerchio i iteffo , 
'%x Più de la Luna audace e più feconda, ^ 
E quinci atiuien,che ne* defèrti inculti 
Sia l'Africa arenolà , e l'India adulta 
Di sì vari animai nodrice , e Madre. 
Nè qui biafmar la prouidenza eterna -, 
Ch'I l'ordine del Mondo,al s6mo,alcolmo 
Di tutte l'altre cofe in lui prodotte 
Giungen le difpietate, e ftrane belue 
Maxauiglia,edecoro,e i fieri moftri, 
Hot mentre il Sol per fc alta via rotando 

Già 



>igmze< 
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Giamalnonefcedalcaminprefcritto 

Mpftia con quefto chiaro illuftre effem pf o 

Al Monarca del Mondo iJ calle angufto 8£ 

Da vjrnite,e da legge a lui prefiffo, * 

E s'egli ha incontra da l'oppofta parte 

la tonda Luna,ch'al fuperbo Drago 

Preme la tetta, ò pur la coda ingombra: 

Le nega i dolci raggi , e'1 chiaro lume, 

E in mezo fi frapon l'arida Terra , 

Perche la Luna impallidita adombra, 

E tela vaga Luna à lui s'aggiunge 

(fiche due volte ne'GemelIi auuiene) 

Il Soleinparteanois>ofcura,e vela. 

E quinci auifa che fe imbruna , e perde 

Per difetto Iasùcelefte luce; 

Non è 1 uce mortai nel baffo Mon do, k£ 

Non fplendor di Fortuna, onde s'abbagli 

L'inferma vi fta de l'errante volgo , 

La qual taluolta non fi turbi,e manchi. 

E folto» il penderò a l'alta, e prima g * 

Santa lucediuina, e luce eterna, 
Che là sù non conofce occafò , ód orto- 
Ne difetto giamai, nè fcema>ò Iangue; * 
Magia di noltra hnmanità veftita 
Fece feco eccliffar turbato 1 1 Sole 9 + 
Oltra fuo ftil con marauiglia.e fcorno 
De a Natura lagrimofa e mefta j 
Ne la cagion conobbe humano ingegno 
Ma come apprese s'allontani fl Sole! 

Perche 4a fe» l'ino» fentc Luna 

Nafca 
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Nafca femvre.e in sù l'alba ella sconca, 
KncaieiTvic,c » c. Marte 

Perche Saturno,eGioue, e 1 neio 
Setbin oidin contrario, mnanzi al gionao 
Tutti nafcendo,e poi enggendo a fer.a> 
Et altri effetti àffiffi^j^ 
S h '?T£ kSM addotte in fon 

Alt? ì Xruando'i duo' contrari moti 
wl"cie i, .dal primier c*onuerfi,e rapt* 
i^en fubìiini incontra il proprio corfo; 
nTffer che d'ogni Cielo il 
Cemro è del Mondo,e intorno a lui fi volge 
Pieno s e Perfetto il ior ritondo giro, 
^quelli foura a gli flettano ehioftrj 
É San locato altro corpo^altroOe^ 
Ma nofer fotfà lor quei fette erranti , 
Che -fan fi varia l'armonia fuperna, 
E l'ammirabil Tua celefte lira, 
Moke dando a ciascun lottanti fpcre, 
Comerotexliuerfe ,òmolti cam 
SS«o«l vn Signor perv^n dfctu , 
De'quali il porta alcuno, 
Per contrario fentxero onde par uff . 
E di globi volgenti , e rivolgenti, 
Qualp.^quantieno, il lor giudicio abodd. 
Mitre de le portanti, e vaghe ipere 
«8 Concede prima al Sole il vecchio Eudoflb. 
Ti è fimilmente a l'incoftante Luna . 

Quattro agli alti pianeti. E diijueig^ 
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tCh e riportano indietro , vn meno afleena, 
Fuor che a la Luna , a cui nel loco eftremo 
Vopo non e chi la riporti, o torni. 
Ma duepoicia Calippoal Sol ne aggiunfe te 
De le portanti , e due portanti ancora 
Giunfe al feruigio del notturno lume : 
Sin che in tutto cinquanta oltra le cinque 
Fur numerate da gli antichi ingegni. 
Tanu carri di Stelle,e d'or cofpar/i, 
Tante feruide rote, etanti ordigni • 
Tanti,esì vari moti,e tanti giri 
Ser uono à la fuprema eterna mole,' 
Ch'n se medefmafì raggirale volge,' 
TEA gran Maeftro di color,che fanno *© 
Quel, che'nmille fuefcoleifegna il M5 do, 
Segui coftoro alhor che'n alto intefe, (be 
Forfè eó doppio error ; che i coi pi accreb- 
Molto , emolto feemò le pure menti. 
MalanouelU& à vie più conturba 9 i 
L ordine antico , e fpere aggi unge a fperc. 
E moti a*mcti:anzi tremante il Cielo 
Primo ci tinge, e quaiì infermo, eflanco,' 
Mentre ch'eglw'apprelTajòfa lontano. 
E*n quella guitta baldanzo fa ardifee 
Vincer d'arte,e d'indegno il feco! prifco ; 
Volgendo p*ire, e riuolgendo intorno 
Al proprio centro:che del Mondo è centro; 
Ivan Cieli , alor ciudicio eterni 
Altri per altra via feguiro HipparcoV *4 

E Tolomeo, ch'à le «elianti fperc 
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Fa quali oltraggio, e in lor diuifa,ò fìnge 
I moti,e i cerchi affai dilrorti, e (frani. ;4f 
Mii abil mO&£3Mnentreal Sol concede 
* Tre lp&cypianti,e fenza dubio afferma , * 
Che aM&che frà l'altre in mezo gira , £ 
Non»ècntro del Mondo il proprio centro: 
L'vjitma in parte ancor diltoi ce,e piega , 
Awitma ancor, che mentre 11 Sol rotando 



VSfón guifa» ho r più s'apprefla al centro 
De Tvniuerfo,hor fe'n fa più lontano, (chio 





I maggior cerchio ancora vn picciolcer- 
Và invaginando il qual fi moua intorno 
Soura i poli fuo'propri,e lafci'I'centro 
Del Mondo fuor del mezo:e in lui ripone . 
HSolchorainfublime,&altofito, e 
Hora in più baffo horaappreffar la Terra,' 
Hor dilungarli, hor con dift orto corfo Jf 
Contra gliordin de'fegni andar errando 
Hora feguiilo: e ne l'ifteffo modo 
Fà ritroia la Luna, e'1 fuo bel cerchio *j 
Finge ineguale,e non ritondo à pieno; f 
E la figura le diftorce,e'l corfo . : > ><■ 
Còsi di quefte due difcordl fere , • . - v 
1/ vna ben non dimoftra.enon ci appagai 
I/altra medi ando è ingiuriosa , ed empia 
Contra i celefti giri,à cui la forma , 
E ri tonda,e perfetta inuidia,e toglie, > ; r 
E I lorfemplice moto, onde Natura ' ? : 

P^ e ,5?°£ a fen d «ole,e fen richiama ; 9Ì 

t la hloiofia ieco ripugna 

-.1 Al'ap. 
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A Pappar» za, e con ragioni inuittc 
Le ribellanti fccleintena fpaige. ,„ 
Ma il fenfo ancora à la ragione Etnico 
Molrrai fi può, s'aiti i in lontane parti 
Peregrirando à gli Ethiopi adufti 
Giungerà mai ne la feruente Zona 
Dou'e il cinto maggior, chefafeia ilModo? 
lui feil Sole in quello picciol cerchio, 

|re^ual fi moutfle,egual non fora 

Il di pili lungo à la più lunga notte, 

E fela luna pur nel cerchio impari , 

E non ritondo li giraffe attorno ; 

Vopo faria mutar taluolta il lìto 

A quella macchia,©nd$i fuovolto a/berf<>: 

Dunque più non prefama ardito ingeeno, . 

Incentra il vero incontra*! Ciel fapei bo 

Finger noue la sù figure,e moftri . 

Ma che?ciaffeima ancor l'età vetufta 
Le non credute marauiglie antiche . 

Ede'fuoi mille,e mille, e mille luftri, 

E mille,e mille il fauolofo Egitto 

Per che fi vanti, e in più moderne carte 

De le menzogne fu e famofe, e conte 

La già vecchia memoria ancor non langue? 

E fi ragiona ancora , ancor fi lentie. 

Che nel girar de'fecoli volanti $4 

La prima (pera fi riuolge intorno , 
Non da l'Orto lucenteal neio Occafo • 
Ma dal Settentrione al mezo giorno . 
Equina dimoftrar,(s*iodrmoeitimo) 

G Come 
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Comerl veloce Sol p:u s'affretti, 
Mentr'ei declina pur dal cerchio obliquo 

*9S E glilreflì atFermar(créfcendo ardire) 
Che'l Soldue-volte dal lucente Occalò 
Nacque,edue volte ancor morì né l'Orto, 
: Portando à noi da l'Occidente il giorno , 
E lui chiudendo ne Tauuerfa parte, 
E'1 mutar di queKpunto in cui fermaf fi 
■ Ci fembra il Solé,e far. più lungo fi corifa, 
Che foftitio chiamò l'antica Roma , 
Di tanto variar cagione efterna ' 
Forfè credean,e fù da gli altri afcritto 
A l'alto ingegno de gli Egiti j indùftri.: 
E mutano il ioftitioancorfi fiarrai 

^Perch'ei fu già ne'l lucid^Gemelli , 
Hor ènei Cancro. E dunque inftabil punto 
Quel che fembra la sù sì forte affiffo . 
decollante è deLCiell ordine,e l'arte,, 
Nècoftanza è ne'corpi,ò fian d'immonda 
Roza materia,© di piùfcelta,epura,. 
E fe pur quelto è vero,e vero ancora. , 
Che del Settentrion i'eccel fa parte 
Fia nel Meriggio ài fin cangiata, e vòlta, 
E quel la in queiiate'l Sol,~che gira erranè* 
Per lediftorte vie d'obliquo cérchio , 

; Alhorfarà più dritto alto viaggio 

Per quella faf eia, ond e partito il Mondo . 
Tante varietadi,è sì difeordi 

Vedrà quanto, eh e fìa,l'età futura 
;"Ne gli ordini fupremj>e pur fon quefte 

V 
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Del Ciel le veci,ou e chi! crede, e'1 penfa ? 
E di ciò la cagion s'adorna, e finge , 
Mutando re^ni anzi, pur Regi al Cielo, •' 
Da cui l*vn fu (cacciato; e l'altro impero 
Già.prefe.de le Stelle alto-Monarca . 
E regnando il primie^che fiì Saturno ,. 1 
E>a la pai te;hor lìniftia,il.CieI fi molle . 537 
Polc ia vfurpando Gioue alto Gouerno 
Repente il volfe dal contrario lato; 
E mutando del Cielo il moto,e'l giro, 
Tutte infieme. cangiò le cofeà forza 
Qua giù foggette al variar de Cieli . 
Alhor.comefi fingejhuom curuo,e bianco, 1 
Enel' vltima età vicino à morte, 
Riuolfe indietro àgli anni il proprio cor fo^ 
E r itor n ò ver fo l'età matura , * - - 
E già perfetta:e quinci paffo^paflo 
Vago giouin diuenne,e poi fanciullo , 
E con tenere membra al fine infante: 
E da l 'infamia giunfe al fine diremo 
Di quella vita,e fi nafcofe in grembo 
Pargoleggiando, de l'antica Madre; 
O di fauole antiche ombro fo velo , 
Per cui traluce l'incottanza incerta , t gt 
De'corpi tutti,e de'fupremi.ancora . 

A'qualMià datoDIO perpetua legge, 
E Iunghiffima ancor,ma non eterna . 
Però,quando che fia,ripofohauranno, 
Ceflando il lor conti nuo,e certo corfo , , 
.E ben di ciò vedranfi in Cielo i fegni 

G .z /Anzi 
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Anzi il gì an dì de l'vltimo lpauento \ 
In cui deue cadere accefa, od arfa 
Quella del Mondo ruinola mole . 
Alhor vedraflì'1 Sol coueifo in fangue 5 
Et altri fegni foauentofi,e feri 
Nel volto moitrerà 1 horrida Luna* ' 
Però diffe creando il Fabro Eterno , 
Sian i fegni ne'tempi, efianne'giornf ^ 
E fian ne gli anni i fegni.E i fegni hor fono 
Pur quali note ne la Luna impi t fle , 
E in fronte al Sol medefino,ond'ei ci molto 
Ciò che fà d 'huopo a la terrena vita 
De'faticolLe rigidi mortali . 
Speffo in turbata vifta annuntia il Cielo 
Venti, e procelle e tempeftofa pioggia, 
jco E l'arida ftagione conolce ancora 
L'huom già canuto,e pei lung'vfo elperto 
f t vna pur di tante cole inlegna 
Quel,( h'è vero Signore,e vero Malrroi 
Quand'egli diffe. Rofleggiando il Cielo 
Già fi conti iiìa, onde farà tempefta . 
E qùtfto auuienquando fi moue il Sole 
Per entro a fofea e tenebrofa nube 
* ■ De h er denlò,e impuro,onde traluce. 

Quali per colorato e greflo vetro. 
101 Peiò f2nguigno,eouafi inuolto ei fembra, 
O quando mtor no al Sol fi gira, e volge 
Gemino Sole,ò pur tre Soli ir fitme j 
Pan di se fpauentofa e fiera moitra . 

Si come vide gi à l'antica Roma » 

' Et 
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Et horaà'noftri tempi auuien fouente 
Là fotto i fétte gelidi Trioni . 
Talhor yegghiam entro l'ofcure nubi 
Dille fe in lungo variar le verghe 

I colori de l'Iri e fiero turbo io* 
Quinci ancor fi dimolxra,e pioggia,enebo. 
Almen d'aria mutata indicio aperto. 
L'inftabil Luna ancor a noi predice 105 
Col vario afpetto il variar de'tempi . 
Perch'fottile,e pura il terzo giorno 

Scabil ferenità prometter fogna . 
Ma s'ella ingr offa mai l'vncorno,e l'altro, 104 
Quali vermiglia, alhor altrui minaccia 
Gran pioggia^ folta,e pur di torbid'Auftr* 

II violento, impetuofoaiTalto 

Ma i vari fegni in Ciel vie più diftingue 

Ne'regnid'Aquilon, canuto e fcaltro 

Per lunga elperienza il buon nocchiero . 

io* E fe già mai quella, che'l Sol circóda, its 

Nubilofa corona, ò l'auree ltelle, 

I n sè medef ma fi dilegua, e cade - y 

Qijafi egualmente al Tuo 'parir s'attende 

Vn placido fereno.e'1 Mar tranquillo ♦ 

Ma quando ad vna parte ella fi frange 10$ 

Da quella onde lì rompe il bel Cornelio 

De l'area corona, attende il vento . 

Se da più parti ella fi fquarei a,e folue , 

Nafcono da più parti i feri fpirti 

Quali repente, e fan contefa e guerra 

la Cielo>e inNUr 4 ch è tempeftofo campo 



I 
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De le fonorc,e torbide procelle . 
Ma qnefti fegni fà collanti^ ver i 

lo? L'alto voler di Iucche nome il tutto. - 
Così gli piaccia à noi pacetrauquilla 
Molhar da l'alto^ di fgombrar dintorno 
Qiiel che (buratta minacciose graue 
A quella vita procellofa, e incerta . 

Il fine della Q&arta Giornata. '. 



: G I O R N A T A 

Q v I N T A, 

Nella quale furonoMa Dr*o creati i Ptfci ,\ 

& gli Augelli.- 

A R G O ME N T O. 

fw traduce con vaga, fintili tu dine: \ iji 
grato per egrino à mtfìrar Vobligo y che 
nel tran sferirci al Cidi? nostra vera ps- 

tri a debbiamo noi tenere al/a Tem 

nofira commune alle \ a'rice . Indi narrando e 4. 
come tutte le acque per diurno commandamento di- 
uenifferofeconAe.reprcua. S d'opinione dell'animasi 
fitiua nelle pia>?te y con dtfcriuere dal S.finc al 1 a> U 
varietà deVefci&con recar r/.e \2 la cagionerete 
che l'acqua a loro ficonuenga , & perche r ^. elfi non\ 
f duellino . Dimofira / 4 come fi faceta il fuono y cht\ 
fqrmami Pejfi>& quai 1 Silo formino , foggiti* gen- 




by Googl 



do ittiche la loro Dece non Yvera>co apportar in cltrt 
la ragione \ ^perche in alcuno fi troni quafi la fanti l 
la, & che co fa ella fi a. Dice g 8;# g p.ritrouarfi in al- ' 
cuni non folo la voce,ma il fonno, & ne rende il per* 
ehe,e confutado dapoi itnlefauolé d'alcuni Dèi Ma: 
ritimi^afferma jnritrouarfi in alcuni Pefci vnnon 
so che di pietà Si diffonde jj é intorno alia loro varia:- 
natura nel par ferir e, & neWattéuare i propri} parti , 
mofìrando *$ila loro progenie non ejfere mifi'a % come 
d'alcuni altri animali^ ejfere ajsiario ilnodrimS 
toi e deferiuendo z$t l'ingordigia de* Pefci maggiori 
xterfo i minori >tr aduce 26<moralmente Veffèmpio k* 
Pren cip i dei Mondo;appUcando j>J'aftutia> 
&• l'inganno parimente dégli vniale fraudi de gli 
altr hcome anche àvarij difetti di tutti gli huomini 
con proporre in oltre à quelii da $ a fino £33. in va** 
rie attiom* feffempio d'ejfi Pefci t ne* quali 34* rende 
la cauf addilla molta varietale biafimando j f.lefam 
ude de" Greci mtflra 36 ila forza ,fy'la grandezza 
d' altuni con l'ejfempto diGiona, Dice ^chel % hmmo 
aneti egli e Pefce, & con vaghe metafàre del Mare 
parla del Giudiciofirja'e ì & $gMel Vangelo narrati 
do con Vece fi fio -n. $i)s.molte cofe pretiofe di effo/tAo- 
re$&49:e inde fcriuendo da \ alcuni accidètt la fua 
bellezza. Pajfa.4*&!la creatione de gli Augelli 
eoi loro canto 4 $ fruita Vhuomo à lodar Dio indi mo 
Brando 44 à a famigli an%*a>ediffomigliari{a 43. tra 

i Pefch&Rli AugeUi^ tra quefii in oltre U 
4$ deW efiere, del 47*ncdrimentodd4fJnflinto> &\ 
49MI cantei/piega s oda natura delle Api p&fl** 
dtLReloro } con proporne ysfeficmpio à Chrifiiani 0 , 
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T)e fcrtH* $3.1* vigilanti delle Grue, la diffe fa % 4. 
0 SS. delle Cornici per le Cicogne \&di quefie 5 
e 57 lapietofaprouidenz,* verfo i loro Padri} in ol- 
tre $8 sy.eóo. la diligenza* delle Rondinelle nel 
turare i propri figli, & di tutto propone a noi beffem- 
fio. Mofira il. &6i che al parto dell' Ale io?** fi 
tranquillano le tempefte del Mare, &che doppo la 
mo r te del eo mpa%no63. viue la ter t or ella folwga j 
che l'Aquila C4. non approua tutti i f noi figli , dan- 
dole 6s*l* cagione^ chela Cornice 66. alleua feue» 
f amente i fai parti \ & di tutti applica l-ejf empio 
dinerf amente à glihuomini. Mtflra 6?. alcuni Au- 
gelli concepir fenz* partecipatane del Mafchio j & 
topi onando 69 l'infedeltà de gli Heretici intorno al 
furto della B. tergine, /piega dal 6 9. fino al la 
natura d 'alcuni al tri Augelli ; & nel bombite 74. 
H figura la noftra Refurrettione. Defcriuej$.lafel 
monella quale babita la fenice^ & di quefla dijfu- 
/amen te 77. & 7/ la natura, la 7 S. vecchiez.zaj* 
codruttione ?pMlrogo>la Se. renouationedi effajl 
€ibc Si. 0 S z. la betlez,t.a> e concludendo, et figura 
Jj. in lei la Re/une t itone di C hrifio noflro Sigh ore % 

- 

■ 



l'Amie© 

■ 
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J^t» Antico nabitator cTeff rania par te 
1 Ghe tornai penfa à la Tua patria 
illultre, 



— j 

Dopòvarie foraine,egraueeflìlia; t 

ì fatico fa , e dura vita ì 



E molti in 



Trafcorfi hiftri, aLfuo fedele albergo? : 
Etalcortefe albergato* fi molha 
£»rato>& amico anzi J l partir eftremo. 
Coli noi > che bramiam di far ritorna 
Al Ciel,quando che fiatar di, ò per tempoj, 
Dj quella men fublime opaca chioftra 
De laterra*edetmar, che intornai nonda,. 
Da cui molti anni il nudrimento., e*l cibo 
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Di non ofèura , e non mortai memoria: 
A quettanottra si pietofa, e cara 
Nudriceantica,che fanciu 11 iin grembo 
N'accoIfe,e vecchi ne forti ene, e folce; 
A quello Mar,chene tralportai e pafee, 
A quello onde fpiriamo aer fereno , 
Dunquenarriam y co me la fanta delira,. 
Poiché in tal'guifa hebbe ciafeuno adorno 
Di vari habitator frequentile lieti- 
facelfe tutti al fin nelgiorno quinto : 
Si che non vi lafciò-fpatio»,nè clima 
Di vada foli tu di ne, e-do lente , 
Ne di perpetuo hor rote incolto, & ermo» 
Hauea la dotta man del Mi Uro Eterno 
Da bei Eoli (ii {ielle il Ciel dipinto , 

6 i Efiur» 
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E ; ptir,come octhi (noi lucenti, e vag-hi • ; 
Già con la Luna iniui creato il Sole, 
Quand'egli: diffé, L'Acqua hòraai produca j 
Efeco l'aiiapartorifca interne 
Otjni viuoaninrtaJjche vola erepe. • 
J?E nel Tuo cón.mandar tutti repente 
Ifiiimrciiuentar fecondi^ i laghi; 
E'i vaghi armenti, e le fquammofe torme ? 
De'propri dotatori il mar próduffe : 
E quanto ancor di immondo e di paluftre 
Limo èripieno,e fenza corfo. ò-ii:oto 
RWagna, &rimpalùda in pigro letto (re 
Sòrtì'lpro^rio ornamele 1 proprio hono 
E'non rimale neghi ttofo , ò vuoto 
Aih.br che DIO creò di nouo il mondo * 
Che immantinente gracidai nascendo 
Ne lo {lagnante humor rane palùftri 
4 ; E sì fatti animai nafèeanoinlieire: 
In gui fa ad effe gu i re i 1 Co mmo Im pero 1 
Si inoltrar l'acque £rettólofe,e pronte» • 
..E tutti quei ; di cui potrianfi à pena > 
Le varie forti artnouerar parlando, > 
Saba to nati , in opérofa vita ; • 
E sè inoliente, ài fegnaro à proua ! 
DrqueVche gli creò, l'alta poflanza , - 
Ciie narrar non fi può con lingua humarw l • 
Efcalhor prima fu creato,e nacque - 
Dotato l'animai d'alma,e di fenfo. ! 
Perché 1 e pian te, e le frondò fi ftèrpi 
De gli i arbori,ch al del fpiegar le chiome : , 
JSsnc habbiam vita, onde fi nutrie crefee , ■ 
• ■ - . - ' i ^ , I>a J 

Digitized by Googl : 



Dà l'humide radici il verde tronco > 

Atti mali non fonane in cara dote 

Hebbèr dal Pad re eterno il fenfo,e l'alma, , 

Onde dentiamo sì diuerfi obietti . - 

Benché vi fia chi non dineghi, e foglia V 

A le Icorze fduagge,à i rozi tronchi » 

VnMnchjnarfi'vn^ripiegarsèlteffo, , 

Vn diitender i rami in cara parte , 

Ch'è qqafifvn moto*di irondófe braccia * % » 

Per (ècpeto,defiod'amore occulto . . 

E ne lépiante ancor ltupidd fénfo • 

Conobbe alcun'ahticojò che gii parue . - 

Ma relri purqeufta fen te nza errante : 

Ili quel fi lentio à lor cotanto amico . - 

Come fi fia, Creati il quinto giorno 

Fùr gli animanti ,à cui non lega, e indura ? 

R'ozoietardo ilupprei pigri fen fi. . 

E qualunque animale òrepe,ò guizza, : 

0 nel fommo de l'acque, ò pur nel fondo, , 
Prodotto fu per ©bedire al fuono » 

0è la diuina,& immutami voce. • 
Nè(inpochi,ebreui detti) alcun rimafe • . 
Efclufo dal fouran eterno Im pero . i 
Non cjuei,ché l'animai, figliando in parto 5 ; 
Sòglio» vìuo prodrir,Del finire Foche : 
Nè meno il Rìccio 1 pefce,onde fouente 

Là man del pefcatore àfune auolta , 
Per fecreta virtù ftupifce,e torpe : : 
Non chi Fòua produce,òchi fi copre s 
Di molle ìquamma, ò di più dura fcorza i 

1 Non quei,c'hanno lé penne, e pur no l'hano, &> 

G*> Ma* 
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Ma tutti fur ne le parole accolti, 
E quali nchiufi fatto certa legge, 
Del li to i vaghi habitor guizzanti . 
E quei,che nel profondo il mare alberga, 
E quei, ch'affi (Ci Hanno à'duri f cogli 

8 E quei, che vano infieme in ampia greggia, 
E quelli ancor , ch'erran difpern a nuoto, 
E le Balene fini fu rate,e l'Orche, 
CVpfefci piccioliflìmi, e minuti. 
E fe frà quelli hà pur chi'l molle pc(b 
Del corpo foura i piè foftiene , e porta, 

5 Son di natura ambigua, e quafi incerta 
E'1 gemino lor vitto in Terra, e in onda 
Van ricercando, non contenti a pieno 
Di femplici elea > ò d'vn fai cibo al pafta, 
E fon frà quelli lt* Irridenti rane, 
E i granchi di più branche, àcuis'aggiuge 
Ilcocodrillo , e r l nnotatorcauaìloy 

jo Che del Nilo trafeorre i largh i campi ; 
Et ond .ggianri pei l'afehitte riue. 
Perche i piccioli,! grandini dubi, ei certi. 
Sotto il decreto d'vn'eguale impero 
ElTer va rio fai tiro, e varia vita* 
A l hor eh e diflc l>ìO . Producati l'acque, 
E dimoerà con fa mirabil voce, 
Quanto la va ^a, & numida natura 
De l'india bil htimor conuenga à'pelcf ^ 
Però che qual e l'aria à' leui augelli , 
Opuread animal,cheipiri interra, 
"Cotale e l'acqua al nuotator marino , 

qualunque guizzi iu fiurae>ein-laga» 
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E la cagione e manifefta àTenfi , 

Perche'! pulmon nelafìnillraparte H 

Frale vifcerehoftre hà ilpropriofito 

Spongiofo e raro, e trafparente in guifà 

Di fpecchio,ò craItro,che riceue imago» 

E la ritornare fi rillringe ed apre 

Quali mantice; ò folle, e l rezzo.e laura 

Spirando,e refpirando, accoglie, e rende} 

E ventilando e refrigerio al core, 

Che di purpureo fèngue è caldo fonte. 

E con l'ifteflb fpirto, onde rinfrefca 

L'interna arfura anco fi forma$e finge 

In vari detti la fonora voce . 

Ma diè Natura h le guizzanti torme 

In vece di pulmon le curue branche 

E mentre le dillende, e le raccoglie, 

Dentro l'acqua riceue, ò pur la fparge; fi 

E così'n loroil proprio vfficio adempie, 

Ch'è quafi vn refpirar d'humore , e d'onda* 

Ma pur voce non manda il muto pefce , 

Nè domeffico mai,nè manfueto 

Diuenta,nè foltiene il tatto , e t vezzi. 

Onde palpa, e lufinga humana delira: 

B enche d'alcuni pur fi narri, e fcriua, 

Chan per propria natura, e propria forte»' 

Oltra l'vfo commun fonoro fpirto : ■ 

Altri fiiono non pur, ma voce ancora: 

Altri quafi parole , in cui di (lingue 

Non ben loquace lingua i propri affetti , 

Perche non balla al fuon Io fpirto interno, r$ 

Qnd ci fi fÒfOU, e'1 fuo fpoogiofo, e raro- 

• PullQO- 
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pulmone,elafna vuota humida canna, , ,) v 
Giliola detta; ma la voce appretto i 
Soi ne la gola fi-figura ; e finge. . ; ^ j 
A le parole ancor la lingua, e i denti 
Son,d'huopo,onde non paiJa,e non informa 1 
Gli accenti Tuoi quel,' cne di lingua è prmoo - 
Mal'itlottde l'altre parti ancor, fi f r ange : % , 

pi Come nel cinto,che trauerfa,e fafcia * 
Le vefpi,e I'apkfi percote,e rompe 
L'interno fpirto j exjuincis ode vn roco « 
Mormorarcene per l'aria intorno aggira» . 
Altri rompendo ne l'i ftefla fafcia, ~ 
Che cingeU coppo fuo Io fpirto interno 
'Canta bàttendo l'alerei verdi bofchi v . 
Suonanaintorno à quei fonori accenti . ... 
De la cicala à lungi eftiui giorni.^. 
Ma frà-pelci nel Mare,ò in fiume,ò'n lago.\ . 
Alcun non manda fuori, ò voce, ò ftiono, , 
Che lìamolle,ò dicrota almen coperto» . 
Altri con vario fuon garrifeè, e4tridé, , 
Talché del fuo itridor rifuòna intorno 
L'onda fouente,e dal con centoil nome 
Prefe quel pefee in Mar,-, che detto e lira. . 

15 Stride i.ìpettine ancora, e aiidéàproua : 

La rondi*!? roarina,e quelite auella < . > 
£t : ritlét>dp.v©là t ,efi folleua in alto • . 
CóJiinghe, e larghe péneye'lmar no tocca. . 
Ma nel fiume Aheldo non folo Aride, ■• ì 0. 
Màvoceil fuó cinghiale hàuer fi crede,, 
JBÌ cucco notatore hà voce anch'egli, , 
k ^^aÙuccoiVolaQte è quafi eguale : : g& . 
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Ma non è vera vo ce , e voce affembra i *■ 

X.?interno fpirto > che fi frega , e frange 

In quell'horride branche, onde* rifuonao • 

Ma fue parole quante fua fauella ' 

Tràl'àcque, c'ì limo ha la loquace rana * 

De lepalùdi hàbitatrice immonda . 

E qucjl'auaienjperchlià pulmone, e lingua» • 

Di cui compiutaeTvna,e l'altra parte. 

La prima hà'l mòdo pur de gli ahti pefci, 

E'l'altra ancor , che manda il roco fu&no, 

Al gorgózÉuol s'attacca, e ir congiunge, if ' 

Et vlular le rame,e gli altri ancora 

Sótto l'acque s'vdfr péfci lafciui ; : 

E l'vlularee*vnamorofòinuito , , [ 

Orìde'l cu pido màfcbio alletta » e chiama • ì 
L a fem i n a con forte à do I ci hozz e. - 7 
Ma il veloce delfìnohà voce,efonno* • ~ 
Pei ch'ei non e ft?nza pulmoné, e fanguet : 
Ma non. ha lingua,ond'èi formi, e di Itingua 1 
Q£iel fuon, che s'ode mormorar sù l'acque, . 
Ma rónfargià dormendo ancora vditi, ■■ . • } 
E dormir fon veduti humidi pefci » • 
E quei* che dura crofta inuolue e copre, 
Benché non habbian l'humide palpebre» • 
Le quai chinate nel fòaue Tónno 
Ri cópron gii òcchi à'nuotatori fianchi » • 
Ma dal plàcido lor queto ripofo , 
In cui fol motTa e la guizzante coda ," SÌ 
L'accorto pefcator conofce il fonno ; ' 
Nè gli tra ffigge fol col fuo tridente, ^ ■ . 
Ma -con la cauca man gli palpa, e prender • c 
r ) Efpeffcp 
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° E fpeffo preda fa di quei,ch*aflifll 
Sono a gli fcogli , o ne l'arene auoltf* 
O fott'vn faffb , o fotto il curuo lido 
Dormono afcofamente,o fn imo gorgo.. 
In quella guifae col pungente ferra 
Prefa l'orata, ellnpo anco percoflb 
Si de fta a pena, in così fifo, ed alto 
Sopore e immerfo , e'1 fin del Tuo ripofo 
E col principio di Tua morte-aggiunto;; 
Anzi dal breue nel perpetuo fonna 
"Pefto.ei trapaffa , e fe n'àuede a pena.. 
Ma il veloce delfin, lagrande, e valla» 
Balena mentre dorme in mczo a Ponde> 
Tuor dal fommo de l'acque inalza,e fparge- 
I-a fua fi Itola caua,ond'eHa a f pira, 
£ leggiermente le ine penne intanto 
.Agi ta,e moue, e ne l'orn b-rofa notte 
Vie picche in altro tempo il Conno a- pefcr 
S'irriga , e pur ih fuP meriggio eftiuoy 
Alhor che pafcc i fauolofi armenti- 
Proteo ne le mai ine ampie fpelunche 
Come creduto fùjlepifiri, e forche, 

ao A cuiià l'alga immonda vn pigio -Ietto* 
Dormono i funghi giorni e dorme appreflffc, 
L'indouino paftor tre volte > e quattro* 
Ci à numerate le fquaramof e gregge .. 
Malefiuoleantiche in altra parte 
Han più opportuno loco Jo taccioadunque- 
Di Proteo, e d'Arion,.ehe trarrò a riu* 
Dal veloce del fiivcampò da morte . 
£ttcwancoiai.i»ai creduti amor 



Del 
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Del pio del fi no, e del fanciullo eftinto» 
Per cui fi dolfe il Tuo marino amante 
E vinto al fin dalfuo dolore infano 
iMorì gemendo in su l'afciuta arena . 
Ma fe di ciò fi nega aprifcafama 
Credenza alcuna , almen di fede indegna 
Non fia l'antica hiltoria, in cui fi legge, 
Che la Natura ancor pietatein(egnaj 
Quafi maelha a'pefci , e quafi madre. 
Quinci al curuo delfin le gonfie mamme 
r>iedi,perch'ei nudrifca i cari figli: 
Anzi ei di nouo ancor nel curo ventre 
Raccoglie i pargoletti , efi rientra, 
Ond'vCcì prima il non crefciuttò parto,' 
Quand'è più tempeftofo il Mar fonante . 
Crefciuto poi frà le procel!e,ei nembi 

Securo apprende il gir per l'onde a nuoto 
Senza temer flutto fpumofo , ò turbo: 
Arte paterna, e pur col Padre appare 
Qjal fida aita a'nauiganti audaci, 
Oiid'antiuede il buon nocchiero accorto 
I/horrida guerra de'contrari venti , 
E drizza al porto l'agitata proda. 
Maqual canuto pefcatoie, e Uffo, 
Ch'appo le riue del Tirreno ii.ueechf, 
O del mar d'Aria , ò de l'Egeo fonoro, 
O lungo i Cafpio,ò lungo il ponto Buffino, 
O in sù lidi Vermigli, ò doue inonda 
lì gran Padre Ocean Germani.e Franchi, 
Scotti,e Britanni od Eth iopi ed Indi: 

Qual, dico, habbiaiui l'età fiu fornita 

Ne 
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Ne l'infeconde, efolitarie arene 
E'ntorno a cauernofi,e duri jfcogli, , 
Hor l'harno, &hor lereti itvMar gettando*. 
Narrar potria degli numidi natanti 

letanteforti?incuidiltinta, eiceura ; 
E'iòr natura, e la progenie antica, 
E ben mille maniere, e mille modi 
Di varia vita,e di coftumi,e d'opre. . 

, Purvariatej elordfuerfeparti? 
Perch'altri neconofce il mar d'Egitto 2 .» 
E l'Ei ithreo, che fai onde languignes 
Altri l'Hircano,e quel d'Aflìii, ePerfij ; 
Altri quello, in cui laua i piedi Atlante,. 

» E quello,incui biacheggialndOi& Idafpe^ 
Che fonoal noftro Mare in tutto eftram , . 
Od in gran parte peregrini ignott 
Quanti ancor ne produce in grébo, e pafce; 
L'Oceanfottol'Orfejòfottoil Cielo, 
In cui più non appare il carro^ e l'orfa, . 
Chèquifaria quafi mirabil mólrro ? 
Ma pur da prima gli Produffé in vita i 
Tutti egualmente U aiuina voce j . 
E in sì varie maniere anco di Itinfè,- 
E quinci auuien , ch'altri nel primo parto * 
Manda fuor l'ouo>e noi rifcalda , ecoua, 
N D'augelldin-guifa, e non fi forma il nido» . . 

«feNè coamolta fatica i figli ei nutre j - 
Mà I'acquail pefo in $è cadutoaecoglie. . 
E'1 fa viuo animai; che guizzai nuota. 
Altri produce l'animai da prima j ; 
Nèxooie ia Tèrra il mutolo pur ne l'aria - - 

, . ; * Sogjioru 
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Soglion molti mifchiar l'incerta prole 
Lafciui augelli , ma progenie immilla ^ 
Si perpetua fralor tempre feconda" 
Con legitime nozze: fe Natura 
Ha certe leggi,onde i conforti accoppia, 
lì fe pur Risicela murena al fero 
Màfchio lerpente,rvn depone il toko, . 
ì/altra noi fugge, ò'I fuo marito abhorrey 
Nuli a forte di pefci hàd'vna parte . 
Ha bocca armata de gli acuti dent(> • 
Da l'altra à fttto inerme, e quali ignuda, 
Come hàfianoilapecorella^'l bue. 
E niun pefceancor, come fi narra, 
Suol ruminare hòmat fatio del pàlio 
Se lo fcaro ne traggi; e tutti a p oua . t 
Hanno in guifadf lecai bianchi denti ;.' • 
In due fila riftretti , e quinci, e quindi ; 
Vario e dirtinto e il cibo. Altari di fango- 
Si pàfce.e nutre; altri di fungi, e d'alga; 
Altri d'herbe marine, ouerpaluftri, a4 
O di quelle, ond'i fiumi han verde il fondo. 
Et altri corre fretolofo a Tefca, 
Che fuol gettarne Tacque humana delira , , 
E pur di cibo human vago fi moltra. 
Al tri i 1 pefce minor ne l'hamo ingoia . 
Là maggior parte pur de'pefci ingordi 
SCambieuolmente fi diuora,e fi rugge , 
E del maggior Tempre il minore e palio» 
E fpeffo auuien , che nel* iìleffomodo 
Quel , eh e pur dianzi del minor (atolla 

Fece l'auida fame* hor fugga in vano • t f 
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II fuo maggior, che lo perfegue,é caccia » 
E dal gran predator fia prefo al fine, 
Etempia l*vno , e l'altro il ventre ifteffo. 1 

E quello ancor fiànoi piùfpeffo ine otrat 
Pereh'el poiTente,a cui fù dato i n forte 
Soura humil plebe i 1 graue iperio, e ingiu- 
Pafcede'più minuti auido il fangue, (fto* 
E di qualunque gl i è (oggetto , e feruo. 
jalEin che diuerfo e vn nero ingordo petto» 
Ch'auara fame di ricchezze , e d'oro 
Stimola fempre>einfatiabil rende, 
Pai gran moftrodel Mar,che mille, e mille 
Via men forti di lui perfegue,ed empie 
X>i lor la fua profonda alta vor ago ? 
Già colui fatto ingiuri ofo ,ed empio 
Pel pouerel vicino i beni ingombra j 

tu di lui, raP ito, e prefo a forza , 
Godile predelle rapine antiche 
Con, ti ranni co dente, e rodi>eft ruggii 
E quafi partaa tue ricchezze aggiungi 
Quel,cbe'n molf anni egli vfurpo rapace t 
E*n guifa tal più deTàuaroauaro, 
E de l'ingiufto più n'appari ingiufto. 
Guardarne non t'attenda il fine ifteffo ,. 

quale incappa , e sè medefmoauolge 
( Mentre gli altri perfegue) il pefee incauto* 
Io dico hamo pungente, ò naflia, ò rete» 
Non ruggirai,non fuggirai fuperbo, 
Dopo tanti altrui fatti iniqui oltraggi, 
I/vltima pena, che (bui afta, e tarda, 
"£ qual (aito pendente al fin minaccia . 
. ... Hot- 
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H or d> vn minuto animaletto , e vile 
R iconofci hnfidfe, e i falfi inganni 
E fuggi hoaai di. frodi indegno 
Il granchio la foaue,e dolce carne 
B r ama de la marina,e nobi I conca: 




Diflìcil preda, epretiofa,e cara: * 
Perch à tenero cibo vn duro vallo 

Eperehe'n guifa fi congiungc , e 
LWon falttafortefe falda u 



ferra 
tetta, 



rf~t _ ~ : — - ■«> c ìaiaa tetta, 

£3 r J P ° nn ? entrar irride brache': 



^af cl ?^5Kntrovì^c vieta; 
Ch ella più firicopra,e fi rinchiuda. 
E'n .quella guifa de la debil fottìi " - H 

Maligno magiftero e muta fraude? 
Tu, ebrami imitar hnduft ria, e l'arte 

fSZriSF* Wfiratclli oltraggio; 
Fuggi de condonati il vile tffcmpio: 

Ed. Pouerohauerccmento, elieto 
La pouertà » djasè medelma bafti? 
A diletti molefti , à'fetui honori : 

«wnwlprcponMratocttajUfafto. : . . vJi 

ardi*. .. • E;di 
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E di te fteflo in te trionfa , e regna: 
Che nó han Regno eguali, ò Scithi, od Indi. 
I^c del polipoindietro i furti io lafcio 
' E i falfi inganni, che fé mai s'appiglia 
a8 A qualunque fi fia marina pietra , 
Egli repente fi dipinge , e vette 
Decoloridi quella e lei raifembra. 
Però fé*! pelce , che trafcorra a nuoto 
Da fembianti ingannato in lui s'auuiene*, 
Pur duro faflb il crede in mare occulto , 
E di leggiero è Tua rapina, e cibo. M 
Di tai coftumi i lufinghierlaccorti 
Son ne palagi de'poiTenti Augufti , 
O de'Regi fublimi, e j n guefta guifa 
S'inchinan pronti ad honorarf altezza 
De la Fortuna, e trafmutar se ftefiì 
Se * ' " 
Si 

La a 

Variando tenor,Tembianti., ,e velli, 
Parole,e modi : e cofmodelH infieme 
Sono modelli : e fofpirqiì in atto 
Poi co'dplemi, e conigli allegri allegri, 
Proterui co'proterui:e legge, e norma 
Si fanno d'altrui fenno, e d'altrui gufto. 
Talché agcuol non femtrra, ò Ieue cura 
Schajar l'infidiofo, e duro incontro 
Di quelh in guifa, che fi ceflì'l danno. 
Jr n f 1 «mpietàfottoU contrario afpetto 
£je la pietà fuole apportar fouente. 
Di tai coftumi ancor rapaci lupi 

Soglion 
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"Soglion veltir di manfueto agnello 

Candido manto,e femplicetti in villa 

Altruimoftrarfi. Fuggi, ah fuggi, amxpo; 

Il coitume si doppio,e sì peruerfo. 

Seguila veriràjgradifci, & ama 

It /incero caridor d'alma innocente, 

E la non violata, epura fede. 

Vano è'J ferpére,e l'angue; e quinci auuene; 
* Cn e'1 condanno fentenza antica , e giù fta 

A trar perverrà ltéflb il proprio corpo. 

Sincero* il giufto,e nullamente,© finge, 
' Come Giacob, perigli accogli e,é loca 

L aito bignor in tua magione eterna. 

5Ja queftp così vario^e'ncerto albergo, 
Onde habitiamiriuendo, e l'ampio Mare 
M grande,ie vafto ; in cuiTerpenti^aefai 
Saggiran'fenzafine ,e fieri moftri; ~ — 
E'n lui co'grandi fon confufi,e mirti 
I piccioli anima li ,-e tutti infieme 



• Saggio gouerno,e giufta legge affiena 
I popoli natanti. Et hai ben onde 
Seguir d'alcun tu pòffail raroeffcmpio,' 
Nonaccufarlofol, fe vitio,ò cólpa 
Di natura imperfetta in lor conofci 
E prima tu non periii, e non rimiri, 
Come fian compartiti a'vaghi pefci ì 
I proprrluoghi/equafi i propri alberghi, 
E i propri Regni,onde daquelloaquefto 
Non fogliontrapaffar,fe noti dirado, 
Gli altrui capiyfurpado, eil letto, e il cibo: 

Matta confini fuoi ^uafijiftretto 

Ciafcuu 
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Kè eeometrai lunghi fpatij ,ed *mpt 
Diuif e lor, rè d'alte mura intorno 
cS ^ magioni humid ealgenti ; 
Kè termine vi pole:e d'ogni parte , . 
auel che lor gioua è largamente aperto , 

E quali deftinato in P^»^' ' 
Oueftofol queftipelci accoglie nutre, 
palce quegli altri,econe o .monte 
Con l'afprerupi.econdiftcll gioghi 
Non gli difpartce non recide il pano . 
Sia cena legge di Natura à tuttr 

Diuide con mifura eguale, e giuiia 
(Come è prò di cia(cun)l;albergo,e»lloco 
Ouecon gli altri fi raduni* pafea > 
E quel ,che baili in vpjfo pon»^. 

"feià tali non fiam noi del ^ Adamo, 
Contaminata prole,e «P^W^j 1 
Perche noi trafportiam de'padn antichi 
Itermini già ampio acquino . 

Vacciam L fempre d-occopam Te*j 
Cafaàcafa aggiungendo, e campo a c, , 

3 Città fpeffo a citude , e Re gn© a Regno , 
Ch'à'vicini li fama, e toghe a fo a 
. Ccnobber prima le^ balene,e il orche 
Il loco,che Natura a lor preicrille , 
E l preparate paltoni mar profondo 

D»|fole defolate ohi a i palefi 
Habitati 0 ccupar,doue non retta 
D'alcuna parte più la Itabil Terra; 

Doue più non appare, ò lido o * oV g> 
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D'innauigabii mare , ouenon giunfe, 
Spi andò noue genti, enouiRegni , 
E noua gloria, il nauigante audace; 
O ne non pri fca hiltoria , o vecchia fama , 
Non ardir ,non pernierò humano , ed alto 
Del folle imaginar la naue approda . 
Ma quel medefmo ignoto immenfo mare 
Imgombrar le balene eguali à' monti , 
Come fi narra da nocchieri efperti ; 
Nedlfola, ò Cittate oltraggio , ò danno 
Da lor riceue , ò la nemica forza 
Prouano vnquanco inguriofa > e infetta, 
Ma qualunque di lor maniera , e forte , 
Quafì in città , quali in contrada amica , 
Anzi paterna , con antique leggi 
Ne le parti del Mare , oue fortilla 
Voler Diuino , e fua natura, accampa," 



E da la patria in volontario eflìglio 
Son rilegati in parte ignota , e Itrana . 
E (i partono infìeme accolti à ftuolo , * : 
E'n guifa di guerrier , ch'aldato fegno 
Lafcian le proprie tende , e'1 primo campo , 
Seguendo il fuon de la canora tromba, 
Alnor che.l tempo deftinato appretta , 
Delti da la poffente antica legge 
De la Natura , e frettolofi , e pronti 
Verfo il Settentrion han volto il corfo. 
E gli vedrelti di torenti in guifa 
Correr da la Propontide congiunti 




inando ancor fen vanno i pefci, \% 



H Nel 
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Nel mar Eufino.Hor chi li moue, e regge> 
Qual Imperio di Rege? ò qual d'araldo 
Al fuon di trombe publicato editto 
Il già profiffo tempo à lor dimotira ? 
Chi guida i peregrini ? Hor non conofci 
L'ordine eterno,che penetra,e pàfla 
3 Per le minute partile tutto adempie ? 

Non fà contefa a la diuinalegge 
Vbidiente il pefce : e lei contralta 
L'huomo,indarno ritrofo,- e ribellante? 
Perche fia muto, non hauereà fcherno 
Il priuo di ragion» che via più folle 
Se tu mentre ripugni a l'alto Impero 
Del Rè Celefte. Odi la voce,afcolta 
Del muto pefce le paròle, e i detti : 
Perche ci parla quali il moto,e l'opre,*" 
Onde à peregrinart'inuita.,edefta , 

Et à lafciar torbido flutto amaro K 
Cercando in altra parte acque più dolci 
Ne'Regni d'Aquilone, oue rifcalda , 
Men co'fuo'raggi il Sóle, e menoattragge 
De le fue. partì più leggiere in al to . 
Nèl'auaro delio di merci,ò d'auro 
lor moue.à trapalare i mari , e i fiumi 
Come gli huomini fuól,tna fol d'immilU ; 
E legitima prole amore,e zelo . 

Ma ri cerchiarci perch'i giganti alteri 
Piùla Naturanon produce, e figlia 
La terra pregna de l'horribil parto : 
Ma d'elefanti ancora.e di ba lene 

Non lì repente. E fe fatture & opre 

SSon 
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• So n pur de la diuina eterna Delira, 

Son buone , e buone fur da lei prodotte : 

Che leprodufle grandi, à'montiàlpeftri, 

Et à l'Ilo le egual.ije'l noftro orgoglio 

Volle abbsffare, e darne alto fpauento, 

Con quel sì moftruofo, e fero afpetto , 

E con la fmifurata horribil mole . 

Però che DIO quando creò primiero 

Tanti animali, e sì dittimi ,e vari , 

E d'opre,e di moto,e di fembiante , • 

Altri à fornirne gli produffein terra 

Per vfo humano ubidienti al noftro 34 

Placido impero,etalhorgraue,&afpro . ' 

Per fua grandezza, e per fua gloria ancora 

Alcuni altri f'rodufle, e'n lor dimoftra 

Quella, che fa gran cofe^ Arte Diuina, 

E Diuina Virtù.che preffo,elunge 

P iù,e men eh iaramente al trui rifplende 

Ma de gl'induftri Greci il folle ingegno 

Le maraviglie del Signore Eterno 

Kiuolfe in gioco, & adom brarle in parte 

Volle con varie lue menzogne adorne.. 

Mentre le fcrifle,òltra le mete,e i fegni 

D'Alcide inuittoi fauòlofi Regni 

Di quei felici,e le già illuftri,e conte 

Ifole fortunate,e'l lungo corfo 

Di temeraria naue , e ci dipinfe 

Lo fm i furato pefce,e'I vafto grembo à y 

Che popoli diuerfi in se rinchiude: 

Tal che'l profondo,e tenebrofo ventre 

Ale genti nemiche, à l'arme infette 

H % Edi 
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IT di battaglia vn perigliofo campo « 1 
Ma le naui da' pelei in mar fommerfe, 
Anzi da vn pefee folo il fero affalco 
'Fatto a mille fuperbe armate naui 
Fauola non fù già,nefcherzo,ò gioco. 
Nè fauola è quel Giona in mar fotnmerfo 3 
Et inghiottito dal vorace moftro 
Ma del' Alto Signor l'alta poffanza 

3 6 Ne le picei ole cofe altrui fi feopre , 
Non folne le più grandi. Ecco trafcowe 
A vele piene, e fparfe il mar fonante 
. Con deliro vento corredata naue: 
E pefeeminutiffimo repente 
Tarda , e ritiene-il fuo veloce corfo, 
Come s'ella radici in mar profondo 
Hauefie fatte: e quinci al pefee il nome 
Dal ritardar fu dato. E gran temenza 
Non folo danno altrui balene, & orche» 
O la Teca marina acuta i denti , 
O'I cane,ò quella pur, che fpada affembras 
Ma tal pefee è nel Mar; ch'ai fine eitinto 
E fpauentofo ancora,e'n guifa punge, 
Che preda apporta ineuicabil morte. 
£ la picciola ancor marina lepre 
Repente an ci de, e pur s'agguagli il danna 
In para-gon col prò,rvttfe auanza; 
E ci gioua de' pelei ancor l'effempio* 

Ma fe te-fteffb ben mifuri ,€ Itimi, 
Huom,tu fei pefee , c quella vita è il ma«£ 

3 7 Et à la rete, che fi lancia in alto, 
E tanti vari pefei insè raccqglie , 
* 4 -, _ . E lo- 



E fbmigliante il gran Regno in Cielo , 
Che ne'fuoi lacci ne raguna,e ftringe, 
E poi gli eletti ne* fuor vafi accoglie , 
Gli altri fuor getta,e gli diitingue,e parte » 
Così auuerrà nel confumar del Mondo , 
Che gli Angeli vfciran fanti Miniltri 
Del giudicio Diuinoj e fian diuifr 
I rei da i giufti,e quei dannati al foco, 
Queftiàlagloriadeftinati in Cielo , 

Vi fon dunque de' pefci,e buoni, e rei: 
E il buon la rete non inuolue,e lega, 
ivla'l leua in ako , e l'hamo non l'anci de 3 , 
Ma d'innocente il bagna, e puro fangue 
Di piaga pretiofa. Huom, tu fei pefce, 
Tu fei quel pefce, à cui l'aperta bocca 
Dimoftrò la fiaterà entro nafcofa . 
E'1 libero voler.che'n te rìferbi, 
Sonlebilance tue di(torte,ò pari. 
Huom,tu fei pefce, e i l pefcatore è Pietro, 
O chi di Pietro hà qui fembianza, e vece. 
Quello Mare è il Vangelo, in cui fi fonda; 
La Chiefa,ch'è di DIÒfacratoalbergo, <* 
Non temer, ò bon pelce ò rete, od hamo:: 
Che non ancide altrui, ma fol confacra; 
Sepe{icefei,fuordele torbid'onde 
Sorgi fublime , ti tempeftofo flutto 
Non ti fommerga, efetempefta inalto ,. 
Nuota fecuio,e ti ricoura al fondo. 
E s'è tranquillo il Mar, fra l'onde fcherza . 
E s'è procella pur fonora , e turbo, 
Guarda, cheTnejtiboimpetuofo , edenfo 

H j Non. 
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Non ti percotafràglifcogli allito. 

Ma forgi nomai» forgi dal mar profondo» 
E'1 noftro ragionar da l'onde emerga. 
Miriamo in alto , alziamo al Cielo i lumi y <- 
Veggiamo mirabilmente il lido adorno , » 
Il lai trattò da l'onde in bianco marmo 
39-Qiiaii indurarli, equal purpurea pietra 
Ironeggiar {otto il Cielo il bel corallo , 
Chedentr'al mar fiYmolle, e tener -nerba.- 
E trà le conche biancheggiar lucente 
ladura perla, e trà l'inculte arene 
Fiammeggiar Poroje quafi care gemme ' 
Di più colori ledipinte pietre. 
Nutrito ancor ne l'acque è l'aureo vello. 
Et ha l'onda i fuoi fioF, che fparge,e porta* . 
Soura lefponde, equiui il lùcid'oltro 
Anco rifplende,e ciò, ch-i Duci inuitti 
In lieta pompa trionfale ^adorna; 
Ci Ò, che s'adora ne^pofTenti Regi , 
One'purpurei Padri hoggi sMionora,- 
E bellezza,? tefòro , e cara merce 
Del mare,anzi del mar cortefe dono." 

Mill altre aggiungi ancor bellézze,efefte,. 
E maritime vag« altere pompe 
Spira il vento foaue,e placid'aura : 
4&~Con dolce mormorar fuflurra , e vaga, 
• E increfpa l'onda,che fptfmofo argènto- 
pur trà gli fcogli, ò'prefs'al curuo lido ' . 
Somiglia i e fptffo àiucidi zaffiri 
li-acqua profondante à'foaui raggi 
D*l Sol fi ti nge d i pir opo in guiìa 

Le-' . 
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L© velefparfe ventillàrlbtttaho- v r^j^ : l ■ 
Veggonlì biancheggiando à cento, à mille,, 
E *n corfo fiiperar caualli, e carri. - 

E fpiegar Jefamofeinfegne antiche' ^ 
Dipinte naui,e co' pun genti roftri#M:> :$ f fi>: 

Fender l'humili vie, guizzare intorno 

Gli hamidi pefci f e dimottrar fouente 

fi veloce delfino il curuo tergo > 

E lieti ribombare à fuon di tromba 

Le fpondé,e l'acque;e gli arfenali, e i porti £ 

Pieni di naui,e d'alrri in varie fórme 

Conteftì legni, e bella antica mole 

Farampialtradaa'caualieri illùftri , 

E frenar di Nettun l'irai l'orgoglio. - § €v < 

E i pr em i a ncora j e l'h ono rate palme 

De i vincitori io fc orso, «Spì^ppgi^tnne* 

La glòriofa Inchino alta Corona; 

Ma già come h'uom , che détr'al feno on-- 
De l'Adrian fi tuffi-in lieto giorno, (dofo* 
E'n celebrato hònor di pompa antica , 
E cerchi i più riporti ofcuri fóndi v 
E i duri , e fotto l'acque acconci fcogli, 

E ifecretijch'e'l Maieafcondaingrembo,. 

Per riportarne su gettata gemma 

Tuo' purpurei Pad ri al veglio Duce , , 

Gofi dal fuopro fóndo anch'io riforgo, 

Eda gli ©farci, e tenebro!? abiflì 

La bella veritàich'iui fommerfa* 

Par che fi ghiaccia , porto in chiara luce.. 

E pur à gli occhi de'mortali efpofta ■ 

L'offroda contemplarne manto appanna » 
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Lecaremembra„ò velo il crine adombra. 

Hor da gli ondofì campi alzaimi à volo 
A'ventofi de l'aria ardifco, e tento. j 
Chi mi dà l'ale in guifa di colomba? I 
Perch'io foura le nubi , e foura i venti ', | 
M'inalzi ? è frà volanti al Ciel vi cino I 
Mi fpatij> Quel, che foura il Ciel ne fco-rfe, ' 

4z M'affidi ancor, mi porti, e mi fofiegna 
Per queftoprocellofo, e incerto Regno 
De la fortuna, che fi varia, e cangia 
In tante guife,e tanti alberga, epafce 
Turbmi,e venti,epioggie,e neui, e fìammf, 
Ond'è turbato de gli augelli il volo. 

• Eia già ornato il Cielo,e pieno il Mare, 
Verdeggiauano i bofchi, ei pratile i monti, ) 
Quando DIO commandò,ehe foura il Cuoia 1 
Terreftre iffer volando i vaghi augelli 
Perraria,in cui s'accoglie>eficondenfa; 
Quel humido vapor,ch'effala in alto 
Dal freddo grembo de l'opaca terra. 
Talché repente gli animai pennati j 
Ne l'aere inco minciaro il volo , e'1 canrov ; 
Echi tra muti pefci era pur dianzi 
Defto , trai fuon di tanti augei canori 
Hor darà gli occhi in preda pigro fotina 
E neghitrofo, e lento à i vaghi augelli t 
Cedrà nel lodare il Rè Superno ^ 
O'n render gratie à chi ci nutre, e pafce* 
Quegli due volte à proua> einazi al giorno, 
E quando'] Sol da fera i raggi accoglie» 
E l'Oriente f colorito imbruna, 

Fan 

! 
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Fan di foaui note vn bel concento : 

Et hor tacito l'alma, e non fonoro 

Trar vorrà l'vno » e l'altro eflremo tempo,". 

Che s'appella dal Tuono, e in lui fi chiude, 

E s'apre ilgiorno ftrepitofo, e intento 

A l'opre faticofe de'mortali? 

Ah non fìa ver. Ma raccontiam feguendo- 

Del quinto dì le buone,e nobili opre. 

Sono a' pelei fembianti i vaghi augelli; 
E trà'l notante, e'1 volatore alato 
E quali parentato à quello il nuoto , 4* 
A quelto il volo di è Natura in forte, 
E Tvno, e l'altro i liquidi fentieri 
Con le Tue penne feca, e con la coda, 
Hor mofla alquanto hor quafi in giroattor- 
Che'n vece di timon gouerna il corfo . (ta,. 
Son diuerfi pero, ch'à pefei il cibo 
Miniltra l'onda inltabile, e vagante, 
A gli augelli la ferma , e ftabil terra, 
Però al nuotante neceflari i piedi 
Non fon corneal volante , e quinci auuiene,. h 
Che quelto n'è fornko,e quel n'è priuo. 
IVI a pur al ero codi Ho, ilqual fouente 4f; 
Scende à predar sùTarenofe riue 
Del Niio, i conti pie Natura diede 
A nzi i piedi dal (bolo riebbero il nome; 
Che pedo il fuol fiì detto in Greca linguai- 
Ai incontro vn'augel per l'aria à volo 
Si fpatia , e (oura l'ali ogn'horail pefo 
Porta, e lollienedel Tuo debil corpo, 
Acuì piedi negò l'alma Naiura , 

H 5 Come 
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Come gl'inferni nel fublime volo 

A mirar alto, à di ("prezzai la terra. 

É quinci porgeelTempioànobil'alma , (no 

Ch'afpira al Cielo, e prède il fuólo àfcher- 

Quello à la rondinel la appar limile, • 

E tra fa fl? pendènti in verde fpeco '• 

Si forma il nido di tenace fango, 

In cui s'apre a gran pena a ngu Ilo il varco 8 » 
Cipfelo il nominò la Grecia antica; 
Altfide' volatori han piedi in forte: 
Ma pur fon male acconci al far rapina , - 
Et al cacciarj e'l nutrimentò,e l'elea 
Cercan ne l'aria. Ahnouérar fra quelli ' 
Si può la rondinella peregrina , 
A cuì di piedi in vece è il baffo volo* 
Che vicino al terren con l'ale il rade. 
E quella ancor ch'è de l herbofé.riue 
Habitatrice , onde ripària è detta. • 
Sonò in mol t'altre guife ancor dì uerfi ' 
Gli augelli^ e di grandezza, e di figura, , 
45 E vari di color,vari di vita, * 
D opere variati, e di coftumi . 
Hora Iafciando a dietro i mólti modi, • 
Ond'hànlé penne feiiTe, ò infiéme aggiute, » 
Qùafi di pelléjò di vagina auolte, 
O fuor di modo pur tenere , e molli: 
Diròjch'altri lian puri, & aftri impuri; 
Quegli innocenti . e manfueti ili terra 1 
Scelgono il vitto pur di feme, ed'herbaj. '» 
Quelli fon vaghi di più iferò palio , 
cruda carne,e d'atro fangue ingordi. 

Però- 



Péro l'vnghie pungenti , e curuo il roftro 
Hebbero in vece d'armi, e penna al volo 
Più de t'altf e velóci, ondé lapreda - 
Sia tolto prela,e lacerata in parti. 47^ 
E ! non- fi fa di quelito ftórmoi ògreggia ^ » 
Ma foglion'i féroci andar folinghi 
A la rapinajefol gliaccopp'ia,' e giunge • 
Amoro fodefio di cara prole. . 
Gli altri raccolti fono in vasi dormi , « 
D'amica compagnia bramofi , e lieti, 
Se curi nò:che gli perturbale iparge, ■ 
E fpeflbancide il predator rapace. • 
E tali" fon lé fempfici colombe . • 
A'cui sì pretrofo*,e bel monile- 
Fa 1 a Natura d f colòri,e4'auroy 
E lé gru peregrine, e i magri Itomi: 
Diquefti altri (oggetti à graue impero k s 
Non fona, 1 e'n libertà tranquilla vita 
Viuon quafi co» proprie antiche leggi $ 
Altri hanno il Duce, & ordinati àfquadre ■ 
Siguon la feorta lòr per l'aria à volo. 
Altri fon propri habitatori antichi . 48 ; 
Del fuol hatiuoi altri volar da lùnge- 
Sogliono in terra eftrana, e'ri altro clima ' j 
Cercar più caldi S0J1 innanzi al verno. 
Altri ritórnan pur co-freddi giorni , . 
Peregrinando à là ftagione eiliua.. 
Tòrnanoalfiird'autunnói tordi à vota 1 
Nel tepido confiti del verno algente, , 
Douefon tefrlor ben millé agnati '■ 
Nblinhofpjte terra Altri gfihganna 
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Con l infe ide infidiofa gabbia 5 
Alcun gli prende col tenace vifco , 
E ne le reti alcun gl'imiolge, e lega • 
- E la cicogna ri tornando, ina Ira 
La pr im.iuera le Tue verdi infegne. 
Altri fon de la mano a* vezzi auezzi r 
Chedolcemente lihifinga, emoice» 
Et à la menfa del Signore vfatn 
Altri fontimoro(ì,e i dolci nidi 
Fan alcun'altri ne gli humani alberghi.. 
Altri (eiuaggi auafì, equafialpertri, 
Prendano i lochi folitari in grado. 
Ma gran varietà la voce, e'1 Tuono 
Fà ne'volanti augelli, e £ran diuaroi 
Altri taciti fono,altri loquaci 
Senza mufìca alcuna, e fenza canto . 
49 Alcunaltri canori . Ad altri infegna 1 
D'affomigliar del luono i vati accenti 
La Natura maeftra, e l'vfoje l'aite , 
E la piegheuot voce in dolci modf 
Inchina, & alia , altri ritrofì indotti 
Con perpetuo tenore in vn fol tuono 
Mandan fuor Tempre l'immmabil voce ^ 
E pompofo il pauon , fuperbo il gallo , 
E la colomba placida , e lafciua, 
E la pernice perfida , e gelofa, 
Ch*à depredare i cacciatori aiuta. 

Amano alcuni di raccorci infieme, 
E congiunger le forze ,e i cari alberghi,. 
Qua/i in vna città communeà tutti . 
Sott'viKlox proprio Rè. bmpero , eil&fto 

' •""0 -ì a Ri cu- 
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Ricufan'altri del fignor fuperbo , 
Talché ciafcuno à sè prouede, è penta. 

Sia da quegli il principio , ondelefsépio 
Prendiam per l'vfo de l'humana vira . %cs 
Communi han l'api le citcadi, e i tetti 
Di molle cera,e l'odorate celle; 
Commune ivolo,e la fati ca,e l'opre 
Di mirami lauoro, e icari pafchi; 
E commune hanno ancor la prole , ei figlr*,' 
Che non fon nati in dolorofo parto 

amor lafauo, ilqual congiunge e mefee 
^'affaticate infieme immonde membra 5 
Ma con la bocca fuor fucchiati, e feielti 
Da gl'odorati,e rugiadofi fiori. 
Poi tutte infieme in bella lch iera accolte 
SottWordine folo, vn fol impero 
Seguo» d'vn Rè, eh 'è venerato à prona. 
E non foltiene alcuna vfeire à* prati 
D'herbe veiriti , e di bei fior dipinti. 
Se prima il Rè non incomincia il volo." 
E non è quello Rè per eafo eletto, * 
O per foituna,che fouente inalza 
Afomrnapodeftàl'indegno,e'iviIe 5 .1 ? 
Né per giudici© de l'errante volgo , 
Nècomeherede de l'antico Regno 
De gli aui antichi nel fuperbo folio 
S afiìde gonfio del paterno fafto y 
E intenerito da lufìnghe, e vezze 
Ne l 'a* ti pellegrine incolto, erozo: 
Ma per natura il nobil Regno acquila ] 
E da Natura bàie reali iniegne 
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D'oro lucenti,oi>de s' adornale iplende/t 
Egli altri di grandezza ì e di figura, 
E di coftumi ma^fuetiauanza . 
%\ E ben d'alculéoil Rè pungente armato , * 
Ma laculéo noavfa in tir vendetta ; ^ 
Perche fon leggi,non in breue carta, 
Od in aride fòglie, ò'ri frale fcorza, \ 
G'n duriflima pietra impreffé , e fcrittc 9 , 
Ma da Natura entra lé menti infifle : : 
Ch'oue è più di portanza, e di; valore 
Più vifiadi cletnenza,edi pietate. 

Ma qualùnque de Papi ilRè non fegue ì ♦ 
© pur fi molb a in vbidir ri troia > 
Del temerario ardir tolto «"pente , - 
© di fua ti acotanza,e fenteil colpo: - 
Fiero t alti go in sè medefmo, &-afpro, ~ 
Che già folcano vfar gli antichi Peilì 3 ♦ 
Dàndo à le fteffi volontaria morte. 
Niun bàrbaro Rè de Perii , ò d'Indi,* , 
O di Sarmatr ppr,ò houo,ò prifco, 
Con tanta riuerenza al reeio-fcettro 
VideincbinarlL'i popoli deuoti j . 
Quanti ne- vedd nel minuto ftuolo 
Il fortunato Rè de Tapiinduiiri, 
Ghel^arme j onde Natura il fece adomo»» 
Norcvfane'foggettf, e ne gli humili. 
Odan di GHM S T OH ferui f, à quali è-' 
im pollo 

[fsiGhe nonfi renda mai perniale il male, - 
MA che nel bène il mal s'auanzr,e vinca* 
Odan de Tapi calte il fanto tffem pio. 




Nè d'imitarlo alcun fi prenda à fdegno : 
Ch'ella nel procurar/! il proprio vitto ' 
Non guafta l'altrui cibo, e riòl corrompe* 
Ma di cera fi finge i dolci alberghi , 
la qùal da vari hòri accoglie , e mefce» - 
E pur di fióri l'ingegnofa^e d'herbe 
l>ogn'intorno fpiranti'l vario odore ' 
Loca àia fua capace anguftà Reggia 
I primi fondamenti» e ioura afperge 
D'humor celefte rugiadofe ftille : 
Liquidò prima,e poi tenace> e dento. • 
E con cera fotti! aiuide, e parte - 
Minuti Alme celle, à cui di foura 
La Comma parté,ch'è pendente,e caua> • 
Fà teitudini,© volte j e l'vna a l'altra 
S x a ppreffa in gùifa tal,' ch'aggiunte^ fceurc- 
La vicinanza lor diftingue,e lega 
Pi ù forte infieme là tenace mole , < 
E fa non ruinofo a lei fòltégnoj 1 ' . 
Sì che può foftenere il dólce pefo, 
E ritener , chegiu non caggia il mele ' 
E ben fi moiira l'ingegnola pecchia 
Architetto ne l'oprai nel lauoro • . 
Marauigliofo, e faggia, e dotta a pieno ' 
Di quanto il Geometra infegna,etroua. • 
Perchè formò le celli in giufto fpatio 
Con Tei angoli tutte; e fianchi eguali: : 
E non per dritto l'vno à l'altro appoggia $'» 
Ma quelle infime ledi 1 in guifa adatta • 
A le fouranefùe concaueparti, 
Che nulla ne patifce il lommo , e rimo,- 
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Ma come annouerar potrò narrando: 
De' cari augelli lesi varie vite ? 
?3 L'eltranie grue dentro l'adunco piede 
portano ilfaffo,onde fi folce,e libra 
Tra l'aure incerte l'agitato volo, 
Mentre ne'eiorni nubilofi.e breui, £breo 
Lafciando a dietro il Termodonte , ò l'He 
Pattano i largì mari, e'n sù l'apriche 
Sponde foglion vernar de l'ampio Nilo . 
Tal per fauorna in mar tra venti,e l'onde 
Altre riue cercando, & al tre. parte, 
Regge i 1 fuo corfo la fpalmatanaue . 
Quelle han di notte fentinelle,e fcorte»- 
Che mentre l'altre in placida quiete 
Dormon fecure, van girando intorno, 
E le notturne infidie,e i venti ,e l'aure 
Spian datutte le parti impigre , e pronte: . 
E poi fornita quella guardiani tempo 
Di lor vigilia al fuon quali di tromba 
Deftan gli adormentati, e gli occhi al fonno 
Danno .per breue fpatio, e'n quella vece. 
Altri fuccede al faticofo vflìcio. 
Vna precede l'altre,e quali auanti 
L'alte infegne precorre , e poi fi volge 
Nel tempo dato, e lafua forte,el loco, 
Che fi conuiene al Duce , altrui concedè.- 
Dimoftran molto di ragione,d arte 
Lecicogne, c in talguifa al tempo ifieltov 
Quali à fpiegate infegne in quefte parti 
Venga dà più lontano ignoto clima» 

•54 E le noftre cornici amica guardia 
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Lor fanno incorno in ampio ituol cógiunte» 
E fon fidata (corta al lungo volo 
Contra la forza de' nemici augelli. 
Come foglion guerrieri lngleiì,e Scoti, 
O Germani, & Iberi vniti in lega 
Et in quella ltagione in loco alcuno 
Non ci appar la cornice , e poi ritorna 
Tinta le piume d'honorate piaghe, 
E dal già dato aiuto i fegni moitra. 

Deh chi defcriffe lor sì certe leggi 
Di sì pietofo vfficio ? ò chi minaccia 
Si graue accufa , ò pur st giurìe pene 
A chi gli ordini fermi , e il proprio loco 
Per vtltate abbandona in guerra , ò in capo? ; 
Quinci p rendete elTempio,egri mortali, SÌ 
E Wuiomo impari da gli augei volanti 
Quai de gli hofpiti fian le giulteleggi, 
Me chiuda auaroalbergator fuperbo 
Le dure porte a* peregrini erranti 
A meza notte, ò lor dineghi il cibo, 
Se per gli eltrani augelli i noftri augelli 
Non ricufan d'efpor la vita in guerra , 
E de perigli altrui fi fati conforti 
E qual altra cagion di fiera morte 
In Sodoma versò di fiammeardente, 
Dal Ciel turbato, e fpauentofa pioggia? : 
Che la ragion c del violato albergo 
Sprezzata, e rotta?e quelttniquodtraggio? 
Ma la pietofa prouidenza , e cara , 
La qual de le cicogne è vecchia maftra , 
Dettar ben può de' figlili dolce amore 

Ycrio 
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Verio gli antichi loro, e fianchi padri. 
Quelle d'intoinoal genitor languente'., 
A cui per lunga età cadére à terra 
Sogliono i vanni,e le minute piume. 
Stanno pietofe; e le già afflitte membra» - 
E nude di pennate, eli eui fpoglie, 
Scaldano al vola t or ! affato, egraue 
Soauemente con le proprie penne ; 
E gli portano il cibo,ond'ei fìpafca. 
£ folleuano ancora,e quinci, e quindi 
Ccnl'ale il tardo veglio; e in quella guifa 
Le difufate membra à l'vfo antico 
Già richiamanti, danno aiuto al volo. 

57 Ma qual fra noi di folleuar l'infermo 
Padre non fembra faftidito , e laflb ? 
Chi n'impone à ie fpalle il graue pondo ? 
Quel,ch'e creduto ne Thiftorie à pena. 
E non piàtofto difdegnofo, e fchiuo 
A l'altrui braccia le caduche membra 
Commette ? e il mal locato vfficio à ferui 
Hora prendiam lodato i e caro effetti pio . 
Di materna pietade , e non fi dolga . 
Di pouertate , è di miieria alcuno, * 
de la vita Tua difper i i e pianga j 
Mentr'ei riguarda il magiftero,e l'opre : 

58rDe la pietofa rondinellaindullre . . 
La rondinella di minuto corpo , 
Ma di fublime egregia,e chiaro affetto, » 

; Pouera , e bifognofa.il proprionido 
Bllàmedéfma pur compone , e fìnge, 
Bretiofo via più di gemme , e d'auro. . 
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perche d'ogni teforo è vile il pregio 
A lato à quel albergo , in cui s'annida 
La Capienza, e ben e faggia, e fcaltra 
Mentr'elladel volar mantiene, € lerba' 
La vaga libertate,e nutre,e pafce 

I pargoletti , ancor teneri figli 
Securi da l'infìdice da gli aflalti ' 
Degli altri augèi (òtto i fublimi tetti' 
Làdoue l'huom ricoura:eper vfanza 1 
Al conuerlàr human così gli auezza, 
E mirabile ancor Tingegnò,e l'arte, 
Ond'à sè ftefla Je Tue proprie cafe 

Fà fenz'aita d'architetto, ò fabro: 
E le feltuche pria prepara , e fceglie, 
E le cofparge di tenace fango fcs 7 . - - 
Per con giungerle inffeme , fecti'piedi' 
Non può in alto portar tenero limo, 
L'ali d'acqua fi fpargé, e poi di polue " 
Arida,eIeue,ona ellafadi nouo 
La fango (a materia a l'h'umil cafa. 
Con quella, quali colla aggiunge infieme 
Legià Tcelte felluche,edi lor forma 

II nido a'figli,a cui fé gli occhi acceca, 
Pungendo, alcuno, ella il pèrduto lume 
A ciechi rende cori la medic'arte. 
Hór chi di pouertà fi lagna, e plora ; 
Miri la rondinella, e gratiafperi tfd 
ria quel Signor ,ch'à lei fi larga dote 
Diede, e sì ricco don d'arte,© d'ingegno> - 
Onde di pouei tate,e di fortuna 
Ogni fciagura » ogni difetto adempie 
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In sì Iodata, e sì felice inopia , 
éi I/halcione del mar picciolo augello 
Formadipallainguifail dolce nido 
D'arido fior, che'l mare in sè produce$ 
£ i pargoletti figli à mezo il verno ' 
Da la tenera fcinde, e frale fcorza 
Ne Parenofo lito, in cui depone 
De Tona il caro fuo portato pefo • 
E quefto auuien 'quando da feri venti 
Il marea terra fi per cote* e frange, 
E biancheggiando di canuta fpuma 
Spargele molli arene, e i duri fcogli. 
Del'halcione al defiato parto 
E fofpito il furor d'hor ridi venti, 
Son quete l'onde tempeftofe, e'ntorn<> 
Sgombre le nubi, e ferenaro il Cielo 
In sì tranquillo, e sì felice afpetto 
De* fidi augelli àia progenie aride 
E'n fette prima di sì lieti giorni 
Suolcouar l'ouala pennuta madre 
Ne gli altri fette nutre i nati figli. 
Et à quelli, & à quelli ha importo il nome 
Dal'halcione ilnauigante efpertoj j> 
Et aLcaudor del lucido fereno 
Da tutti gli altri gli dilHngue,efegna* 
Quello ci,raflecuri,e ci conforti 
Perche chiediamo àDIO le grati e,e i doni, 
Loqualjfe'n gratiad'vn minuto augello 
L'horribil placa,egrande,e vafto mare 
4% In mez'al tempeftofo , & afpro verno 
£ lo ritiene, e'1 fa tranquillo, e piano; 



Che farà , s'egl'intendeal noftro fcampo? 
O fe prouedeà l'huorh fuo figlio eletto , 
Di Tua Diuinità fembiante imago ? 
Latortorella dal fuo amor difgiunta 
Non vuol nouo conforte, e nouo amore 
Mafolitaria , e mefta vita elegge 
[1 fecco ramo; e*n perturbato fonte 
f a fete eftingueje del marito eltinto 
Così rinoua la memoria amara ; 
A luifua caitità conferua, e guarda: 
A lui di-moglie ancor il caro nome j 
Perche foluer non può l'iniqua Morte 
Le fante leggi di vergognai i patti, 
A. cui s'aftr infe volontaria in prima : 
pillici la vedouella effempio prenda, 1 
Mè bai danzofa à le feconde nozze 
Raffretti , e tuffi ne l'oblio profondo 
L'amor fuo primo, eia fua prima fede. 
L'aquila inalleuarlanobil prole 
ì via più d'altro difdegnofa,e'ngiufta: 
^he di tré figli i due percote, e (caccia 
Zon gli afpiri colpi de' fuo'duri vanni ; 
Vi terzo alleua,à cui non manchi! cibo» 
-he fuol rapire il predato r volante , 
V forfè altra ragion più bella, e giuda, 
fon auaritia del nutrir la fpinge , 
/la feuero giudicio,onde riproua 
Gom'à lei non conuenga) indegno parto: 
'erche volga i fuo' figli inuerfo il Sole 
ìofpefi in aria ne l'adunco artiglio, 
ì quel,che non dechina a'raggi ardente, 
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La ripercoffa vifta^'l debil guarda, 
Ma intrepido nel Sol l'affifa , e ferma; J 
li, fcelto a prema e gli altri abhorre, e (degni 
(Pur com 'indegni di reale honore) 
Con quel fuo generofo ,*e gran rifiuto. 1 
Magli (cacciati entro'l Tuo nido accoglie 
Qiiella/che rompe l'offa, e mi in d'Inorile 
Prende ;od aquila fìa balrarda,enata 
Di genitor deforme , ed altro augello; 

gli lafcia perir d'horrida fame : 
Ma co'fuo'figli lor nutrifee, e ferba. 
E talifon quei duri acerbi padri, # | 

Ch'efpongono i bambini , ò fono iniqui 
Nel compartir fra fuoil hauere,e l'elea | 
E tutti quei, c'hanno l'artiglio adunco, 
Alhorch'i figli timidettì'l volo 4 

Tentan primiero , e fpi.egan l'ale a pena ' 
Con mal fecure ancora,e'ncerte penne» i 
X3li fpingon tolto dal paterno nido: 
E s'alcurio al partir e tardo , ò lento, 
Con l'ali fue percoffo,e ripercoffo ;ì 
Precipitando il caccia il fiero padre , 
^Maverfoi figli fuoiramore^*! zelo » 
De la cornice affai di laude t- degno , m i , 
Che'natto di pietola, e fida madre 

Raffrena nel 1 or <pr imo ardito volo J 
La debil prole, e lor miniiìra il cibo * 
lunga ltagion , per che s'auanzi, e.crefca: 
E molti fono ancora , e vari augelli, 1 
Cui nonfad'huopo in generare il mafchiOj 
.Come grauidi fan di vento, c d'aura, 

Ma 
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' Ma fon pofcia infecondi i nati figli 
Nè ran perpetua la ventofaprole 
D'Euro i nepoti, òpur di Noto, e d* Auftro 
Ma fenza mefcolariì, e fenza coppia ' 
Di maritale amor concepe, e figlia 
L'auoltor , che sì tardi à morte giunge; 
Marauigliofo al Mondo,e raro mottro, 
Che col fecolo fuo la vita agguaglia . 

Hor fe deride alcun gli altri milieri 
De la noftra diuina inuitta fede, 

Nè créder può, che da Virginei chìofiri 
De l'intatta Regina il Figlio vfcilTe 
Di fua Virginità feruando il fiore : 
Min qual dia famofo,e certo eflempio 
A le cofe diuine alma Natura . 
E quel.che può ne Paria augel volante; 
Poflìbil creda a DIO chepuote'l tutto. 
E i médefmi auoltoi prefagio,e fenfo 
Hanno quali diuino, ond'è preuifta 
De'guerrieri la morte: Anzi tàluolta 
Sogliono accompagnar l'armate (quadre 2 
Anteuedendo Jafaneuigna ftrage 
Del'horrida battaglia, e'1 fin dolente. 
Ma chi potria de le locufte à pieno 
Gii fpaueutoli efferati narrarti? t 
Ch'ad vn quafi di guerra horribil fegno 
Sogliono à fchiere fólleuarìì in alto , 
Et accamparfi,& ingombrar d'intorno 
Quant'e il largo paefe, e i dolci frutti 
Pria non toccar , che dal fouranó Impero 
I.or fu permeilo il depredare i campi ? 

-Debbe 
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Debbo anco dir come al meriggio eftiuo 

70 Le canore cicale i verdi bofchi , 
Qiiafi nel petto hauendo interna lira , 
Facciam Tonar con quei continui accenti \ 
O come incontro al Sol riparile tenermi 

ffl Di lochi tenebrofi/e d'hore tarde \ 
Cerchi l'augel , che da l'antica Atene 
A la fuaDiuafù nutrito, efacroj \ - 
E com'ei folo infra gli augei volanti 
Adopri i denti e in quattro piè fi fermi" ; 
Benché due n'habbia l'Africano augello, 
Chàsì gran corpo, e di sì grauepefo. 
Souradue tanti egli'l leggiero appoggia, 
E l 'ali fue quali d ì Cuoio f piega : 
E come preda l'vn da l'altro auinto 
Quali catena inanellata, è lunga. 
£'n quella guifa pur Natura , infegni 
Di fcambieuol'amore i fermi nodi . 
E come gli occhi de l'augel notturno 
Sian fomiglianti ad huom , che tutto intéda 
D'humana fapienza a' vani ftudi? 
Perche di quello in tenebrofo horrore 
la vi&a è forte , e pofeia hà lumi infermi 
La doue'l Sol le tenebre diiperda; 
-Così di quelli appare acuto ingegno 
Nel vano contemplar,ma in vera luce 

'7* La debi-I mente imbruna, e tutta adombrai 
Debbo anco dircome ti fuegli à l'opre 
Di canoro augellin l'acuta voce . 
Che lunge intuona, e'1 Sol richiamai defta 
U peregrino^ J buon cultor-de * campi, 

LVno 
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L'vno al Tuo faticofo afpro viaggio , 
L'altro à fecar le già mature fpiche? 
O dir come ne rompa il dolce forino , 
E n'inuiti à vegghiar confida guardia 
Contra l'infìdie d'auuerfario antico 
Il tardo augel,che già fottrafle al rifco 
La gran Città del Mondo alta Regina, 
A lei (coprendo la notturna fraude , 
E-1 Barbaro crudel ne l'ombra occulto l 
Che per ofcure vie (aliua in alto 
Aquelfuo trionfale altero monte, 
Oue già forfè in maefiate augufta 
Alta Rocca à l'Imperio, à Gioue il Tempio ? 
O defcriuer degg io del bianco cigno 
U diui no prefagio>e'i dolce canto > 
Anzil'antiuedutaje lieta morte ? 
Onde l'alma immortai s'affida,e ipera 
Farfi là foura'l Gel per gratia eterna , 
O del verme Indiano . à cui Natura 
Mirabilmente fa le corna,e Tali , 
Efpor sì varice sì cangiate forme ? 
Però voi»chefedendo,illu(lri Donne \ 
Teflete,e ritenete in tronchi, e'n fiori, 
E'n più marauigliofe altre figure 
Pretiolo lauoro,e carifìami 
Da lunge à voi mandati infin da gl'Indi » 
Per adornar di vaga,e molle veite 
Le caremembra:Voi ne l'opra,ò Donne,' 
Deuete richiamar ne l'aita mente 
Queljch'altre volte ragionare vdifte: 
Cheriforger debbiam, ripido il manto 

I Di 
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Di noftra humanitade , e farfì eterni « 
Tutti veftite alhor di luce , e d'auro 
•Rifplendereteal Sol , che l'alme illullraj 
Aflìfe in gloriofa, & alta fede, 
E d'altro ornate , che di perle , e d'oftro . 
Hor à te mi riuolgo , e tu fupremo . > 
Fra gli altri honorehaurainegli alti carmi 
Immortai , rinafcente , vnico Augello , 
; E quello f a quafi odorato rogo 
Di chiare laudi , in cui la fama antica 
Si rinoui nel Mondo, e l'ali fpanda , 
E per quéfto fereno , e puro Cielo 
Lieta fi fpatij , e glori ofa à volo , 
A fcherno hauendo nomai gli Arabi monti. 

DIO fra gli altri dipintile vaghi augelli. 
Quel dì , che prima difpiegar le penne 
Per l'aria vaga al fuon de l'alta voce, 
Fè la Fenice ancor , come fi narra. 
Se pur degna di fede è vecchia fama . 
E'nsìmirabil forma il Padre Eterno 
Di mortài , rinafcente vnico Augello 
Figurar vollequafi in raro eflernpio 
L'immortal,e rinato Vnico Figlio, 
Che rinafcerdeuea,comeprefcrifle 
Quand'ei ne generòjl'Eterno Parto. 

Loco è nel più remoto vltimo clima 
De l'odorato,e lucido Oriente, 
Là doue l'aurea porta al Ciel diferra 
71 Vfcédo il Sol.che porta in fronte il giorna 
Negletto loco è già vicinol'Orto 
,Eliiuo,ò pur à l'Orto, onde fi modi a 

- U 
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//Sol cinto di nubi àmezo il verno* 
Mafolo a quello, ond'ei n'appare,& efce 
Quad i giorni , e le notti infieme agguaglia 
ui Attende ne gli aperti campi ggUagl,a * 
Vnlarghi Aimo pian, nè valle, ò poggio 
n quell'ampiezza fua dechina, è force 

>oura ! noftri fimofi horridi monti 
>ei volte, e lei la verde ombrofa fronte. 
E quioi Xenza luce al Sole è facra 
Jpaca ielua , e con perpetuo honore 
li non caduche fronde è verde il bofco : 
r he l ondofo Ocean circonda intorno?' > 

^elCjeJolafcio nel carreggiar Fetonte 
.ecuro il locofù daquclle^fiamme ' 
i quando giacque in gran diluuio il Mondo 
ommerfo , ei fupero horribil acque 
Jè giungonquiui mai pallidi morbi, 
) pur -l-egra Vecchiezza, ò Lempia Morte, 
Jon cupidigia, ò fameinfame d'oro, 
lon federata colpa , ò fiero Marte . 
> pure inlano amor di morte iniqua . 
ono 1 ire lontane,e'J duolo, e'1 lutto! 

poue i rt Ì d ' horridi P anni "molta, 
1 mal delti penfieri,e le pungenti 
pinofe cure,e la penuria angulla. 
>uiui temperta,o di turbato vento 
l omda forza il f Uo furor non m 0 ftra 

le fouraj campi mai lofcure nubi 
: endono il negro,e tenebrofo velo, 

I % Ne 
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Nè d'alto cade impemofa P'ogg' 3 ,- , à 

E ciafcun mete egu u v t » r 
Takhedodici volte il bolco unga . 
Orini SS t rami da fublime tronco 
2B5 ^ofai non «g-gg^ 

553 effolfomcrvmcaFcnice, 

Chede la morte tua rinate* viue. 
Aueello eguale à le celeftì forme, 

Ch? viuaci le «elle adeguaci tempo , 
Confuma,e vince con ri htu . membra. 
E come fia del Sol gradita ancella . , 
Hà ouelto da Natura officio, e dono , 
^quand'incielo ad apparir comincia 
Sparfl di rore la nouella Aurora 

„/v Ai\ Ciel caccia le minute itelle : 
7 pi U Irè vòlte, e quattro in mez'à l'acque 
StaSrtSuSnSe P^r tré voi te, e quattro 
Uba qÌel dotó umor del viuo gorg o , 
PoTcta à volo s inalza , e fiede ib cima 
De V arbore fc*ndofc , e quinci intorno 
La (elua tutta fignoregs;ia,e mir a . 
Et al nafeer del Sole indi CO nuc . rU ,? tim 
Del Sol già nato afpetta i , taglie llumc. 
Ma poi chel'aura di quel lucid*auro, 

A fpai ger già tommcia in dulci modi 
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H farro cantoria nouella luce 

Con la mirabil voce affrettale chiama « 

Acuì voce di Cintho,òdi Parnafo 

Dolce armonia non fi pareggia in parte » 

Nè di Mercurio la canora cetra 

L aflembra,nè morendo il bianco cigno* 

Ma poiché Febo del celefte Olimpo 

Trattori e i luminofì aperti campi 

E per quel ampiocerchiointorno è volto^ 

Ellatrè volte ripercoffa al petto 77 

L'ali d oro, e dipinte, al Sole applaude 

Con nr>n errante fuon la notte, e 1 giorno* 

Ehmedefmaancoi parte,e di (lingue 

I/hore veloci,e queir accefa fi onte 

Venerata ti è volterai fin %ace : 

Pur come fia del facro ofeuro bofeo ì 

E di que , tenebrofi,& alti horrori 

Sacerdote folinga,à cui fon conti 

I fecreti del Cielo,e di Natura : 

Però di riuerenz^ed'honor degna» 

Ma poi forniti cento , e cento luttri , 

Ne la vernila età più graue,e tarda ? 

Eliache già pattare à volo i nembi 

Poteua,e le umore alte procelle, 

Per rinouar la Ihnca vita,e'l tempo 

Chiu(o,eriftretto pur da f^atij angufti> 

Fugge del bofeo vfatoil dolce albergo • 

E di rinafeer vaga i lochi (acri , 

A dietro iifcia , e vola ai nottro Mondo* ?• 

Ou'hà Tuoi Regni l'importuna Morte. 

E già drizza inocchiata il lento volo 
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ih quella di Soria famofa parte , " 
Acuidied'ellàdi Fenice ilnome. 
E di felue deferte iui ricerca 
Per non calcate vie lecreta ftanza » 
E fi ricoura nel'ofcuro bofco. 
Et alhor coglie de l'aereo giogo f 
Forte palma fublimie, àcui pur anco» 
Compartì di feni ce il caro nome, 
Cui romper non potria coYeri denti 
Serpe fquainm oia, ò pureaugel rapace> : 
Od'attra ingiurìofa horrida belua . 
E chiufi alhor ne le fpelunche i venti 
Tacci on f»à cauemofi horridichiolhi,, lr . 
Per non ttubar co lor torbidi (pitti 
Del belaer purpureo il dolce afpetto*. %\ 
Nè condensato turbo i vanicampi ^ 
Del Ciel ricopie , & al felice Augello^ g 
Toglie la villa de' foaui raggi « -|j 
Qiunciil nido fifa: fia nido i o tomba M 
Qii.Uo inetti pere,acciò t inalca, e viua i 
I//\ugel,che di sè iteffo è padre, è figlio,» 
E fe medefmoegli produce } ecria. ; >v s %é 
Quinci raccoglie de la ricca felua*: v :f| 
I dolci (iiccht,epiù foaui odori 1 ,. M 
Ghe fcelgi il Ti ro,ò l'Arabo felice, 
O Pigmeo fauolofo „o d'Indo adufto.-^ 
Oche produca pur nel molle giembo# 
De' Sabei fortuna ti aprica Te rra.igjjre 

quinci l'aura di fpirante amomo3? * 
Con le me canne il bai (amo l aguna , 

Nfrcaffia nijiwa^l'odorato acanto , 

Ci £ - Nè 
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Ne de h'ncenfo lagrimofo rtiile, 
E di tenero nardo i no tu' germ t, 
Edi mirra v'aggiunge e cari paichi : 
Quando repente il va riabil corpo , 
E le già opere membra al Juoga, epofa; 
Nel vita! letto del felice nido; 
E nel falfo fepolcro ardente cuna 
Al fuo nafcer prepara anzi la morte. 
Sparge poi con la bocca i dolci fucchi 
Intomo,e foura à Je fue proprie membra/, 
lui 1 eneqaie fue fi fa morendo . 
E debol già con lufingh ieri accenti 
Saluta il SoIe,anz i Tadora,e placa 

nuli?. J l Um . ÌI P^ hi « r f à^^umiJ canto ,* 
Chiedendo icari incendi onde riforea. 
Gol nouoacquifto di perdjita forza 
Fra vari odori poi l'alma fpir ante 
Ràccotiìmanda at fepolcro ; e non pauenta S 
L'ardita fede di sì caro pegno . . 
Parte di vital motte il corpo eftinto 
S'accende, e l'ardor fuo fiamme produce ,\ 
Edetlùmelòntanconcepeilfuoco , 
Dnd'egli ferue oltra mifura,e flagra: 
Lieto del fuo morir, perche veloce 
M rinafcer di nouo egli s'affretta. 
Splendè quafi di (tei ie ardenti il rogo, . 
ì con fuma il già laffo , e pi grò veglio. 
A Luna il coi fo fuo raffrena, e tarda, 
; par,chetema in quel mirabi I parto - 
vfutura faticofa, e ilànca madre', 
;he non fi perda l'immortale Augello* 
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Ma di gemina vita in mezo al foco 
Porto il dubio confin dithngue,e parte. 
Ne le ceneri adulte al fin conuerfo, 
Le Tue c eneri accokeegH i aduna 
In no fifa condenfata.è quafi in vece 
E l'occulta virtù d'interno feme. 

80 E quinci prima l'animai ci nafce, 
h'n forma d'ouo fi raccoglie in giro ; 
Poi fi riforma ne! primier fembiante: 
E dalenouefue fquarciarefpoglie 
Al fingeunoglia J'immortal Fenice • 
Già la i oza fanciulla à poco>à poco 
Si cominci a à veflir di vaga piuma » 
Qua! farfalla tal volta à Caffi auinta 
Condcbil fiofuol cangiarle penne* 
Ma non hà per lei cibo il nortro Mondo l 
Nèdi nutrirla alcun fi cura intanto* 
Ma celefti rugiade in tanto liba 

Si Da l'auree ftelle,e da l'argentea Luna 
Cadute in criftallina, e dolci pioggia • 
Quelle raccoglie, e Ùl ben mille odori 
Sin chedimo(tri il fuo maturo alpetto 
Ne le crefciute membrarindi fi pafce • 
Ma quando giouinetra homai fiorifere , 
Fà volando ritorno al primo al bergo „ 
E queljdh'auanza del fuo corpo eftinto l 
E dePadutte^^ncenerite faoglie, 
Vnge di caro,& odorate fucco , 
In cui balfamofolue,incenfo, emfrjca * 
E con pietofa bocca indi l'inforna * 
fc tondo il fà,fi comepalla,ò fpera : 

E por 



E portandol co'piedi al lucid'orto 

Si riuolge del Sole.e'l volo affretta, 

E l'accompagna innumerabil turba 

D'auge» fbfpefi,e lunga fquadra,. e denfà 5 

Anzi «Terci-to grande intornojintorno 

Fà quali nube, e l volator circonda . 

Nè di tanti guerrieri alcuno ardifcc 

Al peregrino Duce andar incontra > 

Ma de l'ardente Rè le irrade adora . 

Non il fero falcone ardita guerra 

Gli moue,ò quel,ch'i folgori tonanti 

(Com'è fauola antica)al Ciel minilira» 

Qual le fue barbarefce horride torme 

Scorgea dal fiume Tigre il Rè de'Parti 7 

Di preciofegemmeje d'aurea pompa 

Altero,e di corona il crine adorno j 

purpureo'l manto,ch'è dipinto, e fparf© 

Pai lago di Soria di perle r e d'oro , 

E col fren d'oro al fuo deftrier fpumante 

Regger foleua il poluerofoeorfo 

Per la Città di Aflìi ia alto,e fijperbo 

Ou*hebbefortunato,& ampio impero, 

Tale ancor và marauigliofo in villa 

L'Aurei rinato,e con reale honore, 

E reaì portamento i vanni ei fpiega . 

Il color è purpureo,onde forni glia 8* 

Il papauero lento albor ch'ai Cielo 

Le fue foglie fpargendoal Sol rofleggia * 

Di qjuefta quafi velo à lui*ifplende . 

Il colloca ceruice,il capo,e'l tergo . 

Sparge h coda>che diluciderò 



Digitized by Google 



BUfftmhca,ed oftto poi macchiata, etinta^ 

E Ne le file pjeuqe ancora ornale di pinge 

1 Pur come in rugiadofaje curua nube 

fi L'arco celeftèiin cui fi variale mcfce 

I Verdeggiante fmeraldo a'bei vermigli > * 

I 1 Et àgli altri cèruléijebianchi davi. 

I Ha d ie grand'occhi eguali à duo giacinti , 

I E ri luce da lor viuace fiamma; : 

I E pur gemma fomiglia il roitro adunco o • 

I Ih tefta le circondi egiial corona-; 

I Come la cinge al Sòl co'raggi ardenti . 

I Sbnlegambefquammofe.ed'or diftinte, . 

1 l'vnghierofate^ la fuà forme iHulhe > 

■ Tira quella dèi pauon miih fìmiglia, . 
1 F del augel ch'in riua al Fafi annida. 
1 Grande è così,ch'à pena augello^ fera 
| Nata in Atabia Tua grandezza agguaglia j ; 
I Fur non è tarda,ma veloce>e pronta • 

■ Ecónreale honor nel ratto volo * 
La regia tnaeftate altrui dimoerà . - 

É Del verde Egitto vna eittate antica ! 

! NèYeColi primieri al Sol fu facra : 

I Qiiiuiforger folca famofo Tempio 

À Di ben cento colonne altero, e grande x 

1 Già fuehe dal Thebano horrido monte j ; 

I - Bquiui,CQm^è fama, il ricco fafcio 

I Itfpon foleafourai fumanti altari i 

I FI caropéfo deilinató al foco > 

B A'lefiammecrcdea,trc volte, e quattro^ 

I Adorando del Sol largente imago . 

* fiammeggia il feme accedei facro fumo C 

I ^ 1 m pon 
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Con odorate nubi ondeggia, e fpjra , 
Tal ch'egli aggiunge à gli (tagnanti campì 
Di Pelùfìo^elpargendoodori intorno , > ) 
Di fe riempie gli t: t he op ì , e g L' I n d i . 
Màrauigliando à la mirabil villa $ 
Tragge l'Egitto, e'1 peregrino Augello i 
Lieto falùta,efelteggiandohonoia 
Repente; e là Tua fórma in facri marmi 

Seolpita,ein lor fegoato il nome,e'lgiorné 
O fortunato,e di te padre, e figlio, 
Felice Aùgello,edi te fteffò herede, v 
Nutrito,e nutritor, cui non-diliingue 
[I vario fefib, e lunga età vetufta ^ 
Non manda,come gli altri,al fineeftremo ; • 
Nè Venere corrompe, ò ? l fuo diletto 
Non<cangia indebolitole yandiffolue 5 . 
Guidi venerein vece èli'etamorte, 
Onde rinafeè poi riileffo , &altri , . 
E con la mot te immortai vitaacquifti. . 
Tu poi che la vecchiezza i mari, ei monti 
Cangiato hà quali , e variato il Móndo, , 
Perpetuo ti conferui;e quali eterno , . 
A temedefmo ognhorpari,e fembiante , - 
E tu fe-pur del raggirar de'tem pi ; 
E'de'fecoli tanti in lui trafeor/ì , 
Tfi tante co fe, e di tante opre illuftri 
Sol teftimonio.o fortunato Augello, 
E felice vìap4Ù;perclva noi moltri, 
Quali in figli' a di colori, e d'auro , 
L' Vnìco Figliò del fuo Padre IDDIO; 
DIQjCom e il Pijjdre à lui fem biande park* 

Ò l l Eli- 
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E la Natura col tuo raro eflempio 
Infegna pure à l'animofa mente 
( S'ella dubita mai ) com'ei riforga 
Da la fua morte , e dal fepolcro eterno- 
E benché moftra pura , e'nuitta fede 
Habbial urne più chiaro , onde c'illuftri 
Te non difprezza , e con perpetuo honore 
Il tuo bel nome al fuo Fattor confàcra , 
Ch'è fommo Sole , ond'hà fua luce il Sole» 
Fatto hauea tutti homai gli humidi capi 
Ch'agitar fuole i I vento obi iquo , ò l'onde, 
Co'propihabitatoriil Padre Eterno : 
S'habitatori pur de l'aria vaga 
I volatori augelli , e non più tofto 
Sonde la terra, ond'uannoil cibo , e'I volo* 
Quand'egli vide il fuo lauoro , e l'opre 
Tutte efler buone e gli animai feroci 
Buoni pur anco ,e fùabontateimpeffa 
In lor ,qual nota del fuo Martro , ò fegno. 
Però gli benedjffe . È,' n queftaguifa 
Di(fe , Crefcete, e numorofa prole 
Tutte Tacque riempia , e'nsù la terra 
In gran numero ancor s'auanzi , ecrelca 
Ogni progenie de'volanti augelli . 
E de la Santa Voce il Santo Impero 
Ancora è certa , e'nuiolabil legge. 
Perche dopò tanti anni , e tanti luftri. 
Tanti fecoli à volo homai trafcorfi 
Da'principi j del Mondo à quaft'eff rema » 
E tarda etate,in cui s'appreffa il finej 
progeuie di ior,nè fera itirpe, 

Q per 
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O per diluuio, ò per incendio ardente, 
O per lunga mortale horrida pelle, 
O per Ior feritate , ò per l'infidie 
D'humano ingegno, ò per rhorribil'armi 
Eftinta non rimale, ò fcema vnquanco. 
Ma quali eterna fi perpetua , e ferba. 
Tanta de la Diu ina, e Santa Voce 
E' la virtù, che lor difende, e guarda, 1 
Perche fia à pieno, e'n ogni parte adorno 
Quello, che tutti abbraccia, e tutti accoglie 
Nè l'ampiffimo fen,capace Mondo. 
Così fù fatto,& al Mattino il Vefpro 
Giungendo impofe fine al Quinto Giorno, 

// fine della quinta Giornata , 
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S fi - $* Ti A y » • 

Nella quale fù pctcommandaraento-di Dio * 
creataognL fpetiedi Bruti , & ; 

l'Huomo. 




argomento;. 

'Introduce tAuttore n da* giuochi già • 
. dell'antica.. Pi fa proposi he. moiltemdo 1 
i j.ché nell'vlttmo giorno era maggior La • 

' fatica, &>ilperiglio * diceld.fleffòaué»- 

vttrt a se inatte fio vltimo dì della cr catione dei Mon- 
do : pereti dopo Ihauer ^ioffomigliato il Papa à* Dia • 
nel giudicar l'opre humane chiede 4. aiuto à gli ami -- 
ci per i/piegar quejtevlttme attieni dittine : & con ' 
inastargli ad inalzar $;per loro mote ria mente */— 
t eterna gioì ia,dtce 6 'i non mouerfi ; egli/per auidità- 
d'henor terreno deusndoitrattare della natura- de' 
JBrutitfrdell'Muomo'jil che f ^propone di fare in que * 
fi a Sofia Giornata, Epiloga pM opre pafi afe & crean- - 
do fi al diurno commaadaraento ognifpetie d'anima- - 
1* reproua ir > l'opinione di cteajfegnol anima atta * 
Terra ir, di 1 t:in comparatone dell anima vegetati 1 
**ìfpi'Ìando x 3.. la forma dei comandare, eh* fece 
DUatta Térraja difiihgue 1 4.!ddqa*lla,che fùfat 1 
tta all'acqua', &d* M %.fmo 4*1 }.dimoffra iadijfe- 
rexza d ambedue le nature in genere ypaffan do poi 

Ì*P*fHcei*r* *4*à quella del Càrwlo fHfcateaf. 



I 
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e regnando z 7 . /, opinióni Urea l'identità TP 
*nwm con H uelU dell' huomo, adduce J S vari f' 
rtd'antuhi rUofofi intorno ali ^*£22&* 
«ferma effere prodotta dalla Terra dclaTuff *ì 
numerando ìo varii be»n„i* J 7* f CHt P r ' h * 

etere la tementi a ehiù»„?J > ° nr 't rea - 

opere di D„. Me/Ira tiZFL "^"^J-"»' & 
A fila, chi !afa,Z 3 ;/Z ZP**" * PVcf- 
de nel preprio etere ciati? ??*"*»•■«*&*»» ' 

diltgenavel eurare'U preprie infermi^ i 4 ^* 

m*: Narratamela «aturai afte »«;?» 
tìprefag. defuturi Ump ; , , me /Z'V "T 

cefe.ctfi.mela 4 7 . tm te/Tempi, dilla f P " \ 

» ama la falute^m feffempie da a T"è.M & • 
Bruti effirta > padri, <f \ K?éS£?f« 
amarfi Si diffide tìriLS*.» ' 

Cerami '^S^SS^rtSaST^'^' 
Unataraecsi della fi„, Ji&ff w ','""» [ - 

.B«<*, • f*l UiM * 'Mere non meno nt* 
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mo/irar l'acuteXz* del Contendi 6 f.ladi Ingrati 
tudinefà la fedeli à>di cui 6$. narra vn cafo auuo- \ 
nuto in Antiochia . Si traduce C$. alla lode del Ca<* , 
ualloj&effaggerando 6 6 da fua gloria^ l'aiterete 4 
za, lo popone f? f all' jifinelloymofir andò Ci. che piti 
fi nevien dal Cielo gradita Vhumiltà^ che la fuper- 
Sia. Ritorna 6 j>. alla prouidenza di Dio nel crear 
fan ta diuer fità d'animali: & di/correndo ^fuc cintai 
mente da ya.fino &??.della natura dialcuni.fi dif 
fonde da ?Sfino intorno all'Elefante : dicen- 
do SU. che egliy &gli altri tutti fono fottopofìi ali** 
%nomo* Dice 9?. che non deuefi biafimatela diurna 
frouiden%>a neWhauer creato gli animali velenofe ; 
da i quali con l'ejfempio SS. di S. Paolo mofira non 
rimaner ofefo chi confida in Dio : e narrandone fj. 
mietine fpetio^fi ttasf eri/ce fj$ . e gli atomi volanti, t 
u gli animali naf centi da putridi corpr y con afferma 
te dapoi da jifinoa'$jtcho non filo i Brutije pian* 
**r&l 'herbe j«W che 7 mondo anch' egli fìc creata 
ferfeto.Reca la cagione $8. onde vengano prodotti i 
moffri,& perche il concetto fia hor mafehio , & 
hor f emina » Indi numerando no. alcw}\mon* 
firuofi parti y accenna i. la idolatrie de gli an~ 
fichi > e dirnoft ra i *x che e nature numerofe nt* 
partigli producono tal hor a confafi - T & a c cannando j 
jk§ j tìdraapparfain fogno àSjGicuanni.figgiungo « 
\04xdiuerfi mcftri creduli da gli anttch^iqualt dia \ 
j*i.ei$Ì. efiere allo volte figni delle minaccie di 
Z)io,da cui afferma 1 07. non effne Siati creati i mu* j 
h muk,&fjfere jof. tllegitimaproJe^indi r** 
J#J?* vari* opinioni defilcfifi i/orno alialo* 
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ro gintrattone, afiegna no in quel parte più firU* 
trottino^ con Aggiungere ai. che non effi follmente, 
-ma dalla coariufione didiuerfe fpecte altri b iliardi 
anima i cocepirfij quali i ta.moflranon *ff*guir Ih 
ga juccejftonf) come non crtatf da Dio, Uquale fece 
perpetua la Rttpe d'ogni animale, Accenna 1 1 j.aU 
tuneaUre fpecie de } BrutiJe quali finge d hauer tra* 
tafeiate inauedut amente > e trafportandofi r 14 
et catione dell' huomo , con fintili tuiine d'vn figlio'* 
che trattenuto/i tran pexxa tra la fette fa plebe , fe*- 
dendo la regia maeftk del Padre y a Ini fon corre dice 
li 4 .che ai ch'egli dopo l'hauer dimorato frà le ma* 
rauiglie di tante altre cofe create 9 fcorgendo l' huomo 
nelParadifoJafcia uy. il tutto con riuolgerfi àlui 
folo .corne a Dio fi migliante .Indi offerendo il 8. che 
V human a mente non cono/ce fe (leJf*£*?on viene il 
luflratadal lume della frati* rirep^mjurgareca 
efia le fue macchie. Spiega mi p.come Dio nella crea- 
tione dell' huemo configlio fe mede fino* riprendendo* 
ito* la cecità dei Giudei in non conofcerela San- 
tiffima Trinità , la quale lèi* ci figura nelle trhpo- 
tenie dell'anima $la cui bellezza \*a. confeguita 
nella creationeyfoggiunge effere contaminata dalle 
colpe . Mottra 1*3. come Dio fece bhuemo fuperiore 
a tutte l e cofe^ e biafimandolo 1*4. perche di Ri na- 
to nel Mondo fi faccia feruo de gli affetti, & delpec- 
catoifegu* t2S.e u6. leggiadra narratione della f e 
licita del premo Padre , mentre egli era nello fiato 
delNnnuSzai i&foggiugedo te?, il cotrario % doppo il 
trafgredimftodel diurno precetto>conclude 1 *i. dice 
dolche l'imperio dell' huomo fopra tutti gli animali, 
glià ancora ri/erbato , come da Dio à lui concejfe. 
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Adoue inalzali il celebratoOlinai 

► Po , 

-Creduto degli Dei lucente alb«~ 

^_ rarw j- bergo, 
Soura tutte le nubi,efourat venti 

Ne 1 aria queta la ferena fronte ; 
Edoue Alfeo ne le fue lucid'onde 
Portar folea già l'honoratapolue 
De'vincitori , a cui le membra afperfe s 
Propole i vari premi à i gioch i illuttri 
i. L'antica Pifa,ei piò veloci,e i forti 
Vide louente in dubbia lotta,o n corio- 
Aflfaticaci,e i caualieri. ei carri 

Gon le féruide rote à l'alta meta 
Girarli intorno, e n varie alte contefe 
Ricercar pregio, e fama, e chiaro grido; 
E videa proua ancor fubli mi ingegni 

tardi sè paragone , em dólce canto , . 
O con foaue pur facondalingua 
Gli vdì ma rallignando, e ben conobbe» , 
Che pari non hauea mercede, ò palma : 
Ma i primi dì ne le tenzoni antiche 
Taluoltafen'paflardubiofi^'ncerti 
Senza corona,e fol nel giorno eftfemo , 
a: In cui maggior fu la faticaci nfco 
Del contrafta re, òi vergognofo fcorno 
Di ceder vinto,diede i cari pregi 
Fermo giudicio al vincitor felice : 
E rimbombai d'intorno il chiaro nome* 



VdinTai iuon de la canora tromba , 

Main in queftó quafi agone, e quali <"ap© . 

^^^^^^ *^ 
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Di fapienzajou'adoriamoaflìfo * * 

Inaltiffimafedeà DIO fembiante 

Quel cui premife il giudicarne in Terra 3 

Giudice non feuero , anzi CLEMENTE : 

Più Col lecita cura, epiugrauola' ; 

Cura incerta d'honor ne preme,e'ngombra 

Nel giorno eftremo,e ne l'eli remo collo 5 * 

In cui di iaticofa afpra contefa 

Qù . iìcorona,ò premio è polio innanzi , 

Dura pena à l'incontra altrui minaccia. 

Già non è pari'1 gioco,e pari'l frutto 

TVà quel,che lotta col nemico , ò canta 

Al dolce fuon de le fonoie corde, 

EM mio(fe lece decontratto indegno : * 

Ch'iui'l periglio è Ibi fattidio , efcherno 

De f»If vdi tori,e'n chiedo è danno>e morte 

Amici, adunque à me pietolo aiuto 8 4 
Date, vi prego,e quali lena,cfpirto j 
E di par meco entrate in quell'adorno 1 
Màrauigliofo grande ampio Theàtro' 
De le cofe crcate,in cui mirando 
Il magillero del gran Padre Eterno, 
Quali per gradi alziam la pura mente % 
A l'itiuifìbilluo fel ice Regno , 
Oiie gli vltimi premi altrui riferba. 
Nè già ricerch'io qui verde ghirlanda ' 6 
D'ai lor frondofo, che fi sfronda, e perde 
In breue tempo la vaghezza, e'1 pregio, 
Odi pallida pur famofaoliua, 
Qnal da gran fonti già del gelid'Iftro 
La riportò d' Anfitrione il figlio.* ' 
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Ma fianoi pregi miei falute, e pace 
In Terra,e più ne gli ftellanti chioftru 
In tanto à yoì quelta corona eccella 
E' poiia innanzi, e voi medefmi al voftro 
Purogiudicio di lodeuol'opra 
Bramo di coronare. Vdire adunque 
Con pietofa vd<«enza,ò fidi amici, 

7 L'afpra narura del'eftranie belue» 
De rnumilgregge,e dei terreni armenti». 
E de l'huom,cHi diTena il Padre Eterne» 
Creo da fezzo, e da principio humile 
Forraolloimperiofoàfcettro, à Regno» 
E di vita immortai, fe propria colpa 
Non era a lui di faticoio effigilo 
Dura cagione,e d'odiofa morte. (Cief© 
Poi c'hebbt il Giade IDDIO Spiegato il 

'% Sourano, e ftefa ancor l'infima Terra 

E fermato ti ritegno in mez'à l'acque, 

Chefoura,e fottole diftingue, e partej 

E commandato , che s'aduni infieme 

Quella natura inftabile,e vagante; 

E'mpofto al Mare, & à la Terra il nome» 
E l'arida di piante ornata ,e d'herbe: 

Indi fi volge à far più bellori Mondo » 
E diede al giorno» & a l'algente notte 



E tutti variò di itelle,ed'auro 
Con diuerfe figure,e vaghi giri 
I primi corpi,e con perpetue tempre 
Marauigl iofa fe la vi Ite, e'1 corfo . 
s Pofcia prodotti entr'à l'ondofo grembo 

De 



I duoilumi 
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lucenti, 
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De l'acque amare , e dolci i vari pefci» 
E ne l'aria i volami , e Jeui augelli; 
Diffe DIO creator (e*I facro detto 
Fu certo impero, e'nuiolabil legge ) 
L'anime de' viuenti ancor produca 
D'ogni^oi te la Terra, é'n quattro piedi 
Altri appoggi'l corporeo,e graue pondo. 
Altri nel Cuoi diitefo ilporti,e ferpa. 
E la progenie ancor producanogli 
Di qualunque altro và rependo, e infìerne 
C on le fere produca armenri,e greggi. 
Così DIO fece le terrene belue, xo 
E le cornute, ò pur lanofe mandre 
De'manfueti, e quei, ch'ai Tuoi congiunti 
Strisciando le n'andar col giro obliquo. 
Dunque animata è quell'antica Madre? 
Dùque anima hà la tei ra , ond'ella al parto* 1 
Qaafi femina,fu bramofa,e pronta? 
E loco han pure i Machinei fuperbi 
Di -faper vano, elemenzogne antiche 
Di chi filofo fando,e mente, e fpirto 
Diede a quelta mondana, & ampia mole? \ 
Lo qua) per entr'a lei trappjfla, e {pira, 
Com'à lor panie, elCielo,e l'ima Terra» 
E la (pera del Sol lucente, e vaga, 
E'1 globo de la Luna, e l'auree Ilei le, 
Edei'aria,edel mare i larghi campi 
Nutre,e milto al gì an corpo in vari modi 
Moue agitando le diuerfe membra ? 

Macniveftireosò d'alma fpirante c» 

La Terr&.ò vole dar fila mente al Mondo, 

Efarlo 
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Efarlo DIO,non chefpirante, e viuo T 
Animai , che tutt'altri accoglie in grembo, 
Male intere di DIO quei Sacri detri, 
E'n peggior parte la fentenza torfe . 
Perch'alma non hauea l'arida Terra: 
Ma chi le commandò , largille ancora 
La virtù di produrre i noui parti. 
Nè quando detto fu,Gcrmogli il fieno. 
E ferace di frutti il verde tronco j 

li Ella'l produffealhor , lì come occulto 
Il fi tenefle nel profondo feno j 
Jpè palma,ò quercino bel cipi elfo, od elee, 
Pur cotnt afeofo dal fecondo ventre 
Di fuor mandò foura l'inculto fuolo; 
Ma de le cofe,che fifanno>o.fèrfi, 
E il disino parlar natura,e vita. 
Dunque quando il Signor dille, Oermoglì, 
Inteffe in fua diuinaalta fauella , 
No cacci fuor quel, che raccoglie in grebo , 
Ma quel, ch'ella non ha, di nouo acquici: 
E la forza à lei diede il Padre Eterno . 

J3 E' r. quella guifahorlecommanda,edice,, 
Produca l'alma, e non de l'alma innata 
Intender yuol,ma .di virtù largita 
Con la mirabil madiu ina voce. 

14 Ma no commanda .à l'acque al modo ilUflb> 
Sol l'impone il produr chi ferpe , e ftrifeia 
Con l'alma vi ua, & à la Terra impone, / 
Che j?artorifca l'anima viuente . 
E così diffeDlOjle dritto eftimo; 
Perche ne l'acque àgli h umidi notanti 2 
' " . ■ Cora- 
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Compartir volle men perfetta vita ; 
E men degna n atura,equinci auuiene, i ? 
•Ch'entrai denfo éleroeto, é'mpuro,e mifto 
Habbian via men acuti,*e puri,! fenfi. 
Graueè l'vdire, éllor vedere ottufo, 
E memoria non hanno , e non s'imprime 
Nel fenfo interno imaginata imago, 
N è contezza è frà loro, ò per lung*vfo 17 
Notitia alcuna; onde'n sì roza vita 
La carnee'! ventre fignorreggia,e regnai 4 1 
Ma ne'terréftri imperatricé,e donna 
E l'alma in guifa, che talhor fi créde. 

Che di ragione, e d'immortale ingegno 

Eli habbia larga parte,e ricca dote. 

Interi i fenfi,e ne' préfenti oggetti. i 9 

Acuti fono, e del paflato ìmpreflì 

Altri véftigi,e nen dubiofe,o'ncerte 
Son le memorie: élor virtù non langue. 
Econlavocenonbfcuraifegni 2» 
Sogliono dar de' loro interni affetti. 
E quinci *n lieto, o'n fuon dolente, emetto li 
L'allegrezza fi moftra, ò'I duolo appare , 
O di ci bo il defio di fuor fi feopre , 
O rimbomba l'amor, ch'entro gl'infiamma/ 
l E non può ftarfi in Fero petto àfcòfo 
1 Sotto tenera lana, ò duro, &afpro ^ 
Hifpido vello : onde il belar de lagne^ 
E'1 nitrir , é'1 ringhiar fon quafi note, 
E'1 latrar, l' vlulare in monte^'n bòfeo^ 
Opur lungo vn corrente, e chiaro fiume. 



infili 



\ 



Digitized by Google 



Mili'altri affetti ancor con mille vóci m * 
. Suol variando dimoftrar Natura . 

Da l'altra parte,De gli ondofi Regni 
13 L'errante habitator non folo è muto , 
.Maimm;tnfueto,e da l'vfanza abhorre . 
Di noftra vita,e per Infinga, ò vezzo 

Mai non s'auezza,e nulla apprenderò pren- 
de ' . 

Di noftra humanitàjma fchiua,e fugge 
l D'efler conforte à l'animal,che regna • 
In quella guifa DiO creò ne .l'acque. 
Corpi animati,e ne la Terra ei voi le 
L'alme crear, da cui lì regge il corpo . 
Qninci'l fuo pofftffor i ù noto al bue , 
—Conobbe l'Alìnel l'humiJ prefepio 
Del fuo Signori ma non conobbe il pelea 
11 nutritontale entro l'acque,e tanto 
Tù lo ftupor di tardo,e graue fenfo « 
^ C onobbe l'Alìnel l'vfata voce, 
E conobbe la via, ch'egli trapafla , 
Ef u duce talhora à l'huomo errante 
Ne l'incetto fenticr',ond'ei trauia . 
Uè di più acuto vdire,ò più Cottile 
(Se'l ver fi narra) altr'animal terreftre 
Vantar fi può fott'à $1 roze membra » 
»4 Ma nel camelo portatore eftrano 
Di grauìpeli,&African deforme, 
E'de l'ingiurie alta memoria,e falda » 
Et ira graue al vendicar collante 
E percoflb talhor , l'ira profonda 

Lunga ftagion ripofta in (en t ifeiba, 

>'.± * Pur 
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Pur crm , eftinta,e la ripigliai tempo, 
Rendendo il male,e'l nceuuto ol ti aggio. 

Vdite voi,ch e di virtute m guvfa 
la memoria de l'onte in voi, di fdegno» »f 
£ d'aiti o,e di rancor nutrite occulta* 
Vdite il parr ; gt ne,à cuiiembianti, 

Fatevoiftefiivmentrerireafcofe " 
Tenete pur,come fauille ardenti 
Sott'inganneuol cenere fepolte, 
Ch'accendendoli poi eia in feco legno» 
O in and'efea fiammeggiar repente 
Soglionoe rinouareii foco efiinto* 
In cotal guifa l'an ima fuperba 
Fùne'brutti prodottaje voi l'efTempio 
Seguito pur de Jefdegnofe beine. 

Ma qtial fi foffe già nel primo parto 
L'alma voftra immoi tal fi a noto appiedo : 
Hor de l'alma ferina à voi fi parla. 
L'alma d'animai fero è vita, e fangue : 
Ma'lfanguein carne fi condensa e cangia; 
£ la carne corrotta al fine in Terra n 
Pu» fi rifoIue,ondemor tale è l'alma 
Di feroce animale, anzi più tolto 
Vnnon sò che di morto. Vdite adunque 

Peri h àia terra DIO pi od une impofe 
L'an una de'viuenti, e come (egua 

Che l'alma in (angue fi trafmuti,e volga 

E'I (angue in carne, e quella carne in terra; 

E per le Ijcffe vie fi vofga,e rieda 

La terra in carne, e poi la carne in fangue» 

£1 fangue in alma: onde ritroui } e vedi, 

K Che 

X 

• \ 



Digitized by 



%\% G 1 0 Itl^J T.Ji 
Che l'anima de'bruti è fangue,e Terra . 
E non penfar,che più del corpo antica 
Sia l'alma feconde rimanga invita 
Pofcia che'l fuo mortale eftinto giacque.. 
Ma riconofei le cangiate forme, 
E i variati giri,e fuggi in tanto 
De gl'ingegnofi le canore ciance, 
27 Che ftarian meglio in lor fìlentio oceolte. 
Non hanno quelli pur roflbre, e feorno 
Di fàr,che Talma,ond'huó ragiona, e'méde, 
Sia quella fteffa,onde lattando il cane 
Sen'corfe^eiìbilando empio ferpente ? 
Efingons.èmedehni in varie forme 
Efler mutati,e non pur ferui, e regi 
Sott'a vati fembianti,e vari e membra 
EfTer già (latrina vezzofe Donne, 
O pur marini pelci,ò piante,ò fterpt . 

E ciò fcriuendo,piùdipefce,ò tronco 
Si moftran di.iagione ignudi, e d'alma. 

Ma fra tanti (iiperhj,e vari ingegni 
Non forfè alcuno in quell'età vetutta , 
Che l'anima ftimaffe ò limolò terra.. 
Ma feguendo del moto, o pur del fenfo 
(Incerti Duci)Ievelligia,ei fegni , 
18 Altri la credea fpirto,&aer Jeue; 
Altri foco fottile,ò viua fiamma; 
Altri pur la Ir imo natiuo humore* 
Altri vapor da quel filmante, e mi (to* 
Terra neflun. Così la Madre antica, ' 
Xa Terra dico, che produce,e figlia 
l'alma de' viui, quafì inculto germe. 

m 
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>Fù defraudata al h or del proprio honore 
Da queiltipeibi,e'n contraftar coftanti 3 
E difcordi fr.à lox ritroiì ingegni . 

Ma noi rendiamo^ ia gran Madre-antica 
, L'hosior deuuto del fuo nobjl parto ; 
E fua figlia eh iam iàm l'alma fpirante -ap 
Di feroceanimàle.Hor non ci caglia 
Se nulla hora di nouo, ò di vetufto 
; De le figure- delavafta terra 
. O fiamo d'affermar con^erf e.proue , 
Quali giudici giufti in tanta lite 
Pereh'altrivuoljCVella Jigura,e forma AO 
«Habbia di sfera,altri la varia,e finge 
(Quali vn cilindro,e fìmigliante al difeo . " 
Altri la fa,come£acelta,od aia, 
Vacua, e catta nel mezo , e d^jgni parte - 
Pur egualmente la poli (ce, & orna . 
E quel, che rapto imagi nanifo al Cielo 
rFù ,come ferine,ne*toCcani carmi , 
Jndi pur vide, ò di veder gli pai ue 
La Terra, che ci fa tanto feroci , 
;Quafi vna baffa,e piccioietta aiuola • 
I Ma pur ,in giro ei la c ir conda,e forma . * 
Et altri ancor ne le due.eftreme fafee , &% 
£ ne l'ampia di mezo,e larga Zona 
La priifò d'habi tant j,e nuda, ed erma , 
E con fquallido appetto h orrida in vifta * 
La ci dipi nfeje'n alta neu e, e'n gelo 
Sepol ce figurò le parti c ftreme , 

E'1 maggior cinto da le fiamme accefo 
Sol due Zone lafciò foggette al Sole f ■■ > 
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che mai per dritto non l'infiamma>e lcald.3 i 
due grand. Htmifperi,e fempre auuerfo 
Vi con obliqui raipiU dolci tempre. 
E noi i'vna habitiam, che quinci, e quindi 
Viuiam.iftrettiinbreuerpatioanguito 

Dal gel perpetuerò da l'atdor iouerchio . 
l'altra lottaltroCiel barbare genti t 
Accoglie,* cui fpai ito e 1 caro,e 1 orla «, 
Ma la nouellaetà dilcopre,e moftra , 
Ch'ogni d» lei gelata,ò accefa parte 
L'huomdalaprimaluaterrenaftirpe ^ 

Puro animai cortame albergai palce , 
Talché non fembra I h abitata Terra 
Timpano p ù,come affermando ìnfegna 
IleianMaeltiodi color, che fanno, m . 
Ne in ro^ma di lor ica à gii occhi appare • 
Ma pui in cerinoli nuolge,egira 
pi pomo in grufarne Ci fende,& apre, 
Ifola nò,che non fi giace in teno 
Al gran Padre Ocean, ma hienein grembo, 
Come ola d'affermar l'età nouella,* 
Che per troppo veder roen alto intende» 
Ma fia di ciò quel, eh • ragione,e fenlo 
, Può dimoltrar nep.ù vicini obietti: 
* 1 Hor taciiam Tue figure,e i larghi lpati| 
Non mifuriara,quel Geometi a in giro, 
Enonvogliamfupeibi al RèdelCieJ* 
Pi Capere agguagliale di poffanza. 
Percn'ei la Terra ne le man rinchiuic^ 
E mifurò pur con la mano i mari , 
E tutte l'acque inficine, e'1 Ciel col palmo, 
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Chi pofe i monti (pauentofi in libra } 
Fn giogo i bofehi,e l'afpre rupi in lance? 
Cn i ticn de l'ampia terra il largo gì ro ? 
E'nguifadiloculteinleidifpolè 

GlMparfihabitatori^lCielfùblime, ' ^ 
Quafi camera Tua , fi fece in volta t 

Se non il Rè,che lui foftiene,e folce f 

Non affermiamo ancor con vano orgoglio 

Quanto I 'opaca,e tenebrofa terra 

L'ombra fofca,& algente inal*i,e ftenda. 

Ne comepriui di fplendor l'errante 

Luna,ouand'ella giunge incontrai So!e. ; 

Ne s ella di Ciprigna ancor adombra 

Il vago a [petto, e la Tua luce imbruni j 

Ma tutti iìam per marauiglia intefi 

A la voce di DIO,checorre,e paffa 

A le cofe create,e compie il Mondo 

Ne le parti di raezo,e ne l'eltreme . 

Qual ampia fpera,ò pur marmorea palla 1% 

Ch e da robulla man percoffa , e fpinta , 

giunge in loco pendence,& indi a baffo 

Dal iito>che s'aualla,e*n g,ù declina, 

E da la propria fua volubil forma . 

Con veloci r iuolte in giù rotando 

Portata va fin che le arrerta il corfo 

La Piana terra,in cui fi giace,ep 0 fa : 

Taldelafanta vocaal fuoheommoffa 

La Natura trafcorre,e paffa à dentro 

In tutto que ,che nafce,e li corrompe! 

E va reruando ogn; progenie,e ftirpe *i 

Simile a se fin ch'ella al fine aggiunga , 

K 3 Bdd 
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E del cauaUo il fuccelìbr corrente -.^ 

Eà che ci nàfca,e pur fembiante al padre. 
Dal tauro il tauro con fue dure corna. 
Dal fuperbo leon villòio iltérgo _ 
Nafte illeone,&hàpungente artiglio: 1 
E'nfiemecolleon l'impeto, e l'ira 
Nacque,e qiel fuo magnanimo difdegno 
Onde l'humil nemico àterrajtefo 
Trapafia alteramenté. e non l'offende, > 
Nacque l'amor di folitaiia virai 
per cui f prezza i compagnj,equafi abhorre 
E per deferte aren?,.ò'n alta felua ' 
De'Mauritanijò di Numidi errante 
In caccia, e ne i pe; igli ei va folingo , 

0 purfra'l N:ffo,eI'AcheIoò corrente,/ 
Doue i lebni producea l'Europa . ' 

3^E'n guifadi poflfcnte afpro tiranno > 
£ per natura indomito,e fuperbo , 
Nè degna egnal, nè dè I'éuremo cibo ' 
Pafcer la cruda Tua fame profonda : 
Cotanto fchfua ii dildegnofe gutto 
L'auanzò di non prefa immonda preda » • 

37"Si larghe canne ancor le diede in forte 
Natura, e grande,e?>ì l'horribil voce, 
Che l'aitò fuo ruggir di tema ingombra- 

1 più veloci,c p iVleggierial corto, 

E sbi £*otti to al fin gli arrelta, e prende . 
3#Ma dopo*! pafto egli è giocofo,e lieto, 
E feftcggiandó con gli' amici ei fcherza 1 
Qjjafi dinulla tema, e non fofpetti . 
Boiiarto gtaue ne l'età vernila , 

Etardò' 
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E tardo in caccia ofa il feroce veglio 
Alecittàdàrpcrtgliofoaflalto > « : 
Egli huomihi infettar fra l'alte mura. - f 
Mà quella così fera h or rida belua 
t Quando più'fuperbifce.e'n maggior rabbi» 
Dluenuta crudel lo fdegno accende, |p* 
Teme d'ardente fàce,e fugge il foco , 7 
E sbigottirò ancora ei fugge U gallo ,~ * 1 
E'mpaurito e più doue biancheggia 
II bel candor de le fpiegate penne . 

E la pantera impetuoia belua 4© 
E repente agitata, a'vari moti^ - * 

De l'alma fua veloce Èrà'l corpo acconcio >* 
E le membra pieeheuoIi,e leggiere . 
Edc le macchie fuequafì dipinto 
Mòllra il bel pardo variata pellet 
Et afcondèndo il fùo feroce afpetto * 
Con la pittura de le (pogliéallice 
IfempHci animali, e troppoincauti r 
Gósì gli prendeje'nfidiofa fraude 
JSc gioua piu nelafelùag^iapreda,. 
Che'i fuo corfo veloce, òHleggrer falto . 41 r 
Mà l'orfa è neghittosa, e pigra, e ta rda , 
E dfcoftumi occulti.e'n alto afcofi 5 
E di fi mil figura ammanta, e velie 
L'alma feroce; ha graue,e rozo il corpo ( 
Q^afiìndrftìnta, e mal comporta mole, 1 
Ch'entro l'algente, & hbrridà fpelunca 
Ha fue làteb're,oue s'aggiacciate torpe . • • * 
Mà pofcia nel fiirors'infiarnma,e ferue , 
Ecerca dJogn'ingjuria afpra vendétta . 

K» E'nconi- 
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E'ncontr'al ferro ella s'auenta,e rota j 
Ne'monti alpe(tri,e piaga aggtùgeà piagai 
Correndo quatfi à volontai ia morte . 
Ma pur co lingua indullre informai finge 
Di fabr^in gmfa i fuoi deformi orfaccHi t 

E ui più rozoafTatd'orfaiìluellre 
tcomimi de'figli incolti,&afpn 
Mentr'è Tetatè ancor tenera, e molle, 
Non formi,non polifci, e non adorni ? 
Nè'n pi ero s'opra ha i lufinghiera lingua, 

* Ma in officio crudel pungente»e dura ? 

41 E l'orfa ancora à le fue proprie piaghe* 
Sà(com'infegna la Natura induftre) 
Ritrouare il rimedio ,onde rifani : 
P errhe quando più fon profonde, e graui 
Col verbafio le cura,e d'arid'herba 
Terge la parte (anguinofa,e fecca . 

43 E la ferpe d'i nferma,e feura vifta 
Di finocchio fi nutre, e cosi fcacc/a 
Quel infelice humor,ch e gli occhi appanl 
L'aquila ancor con la lattuca agrelte 

. Conferma il vacillante, e debillu me. 
La teftudine alhor che'l ferotofeo 
De la ferpe l'ancide,e dentro ferpe 
Il pafeiuto velen,falute, e vita 
Da l'origano cerca,e non indarno . 
E l'egra volpe indifcacciar la morte, 
Che le /buratta , vfajiel proprio male 
Due lacrimette di Iti Mante pino . 
E la montana capra alhor ch'affido 
Di pennata faetta in mezo al fianco 

Ha'l 
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Hì*l duro ferro, medicar sè ftefla 
Sà con quell'arce che Natura infegna ; 
£ dittamo pa(cendo,il duro ftrale 
JL*efce pur da 1* i nterna,e graue piaga* 
De la fcimia il Leon languente, & egro 
Aridamente cerca il fero paltò 
E beueil pardo de la capra il fangue., 
£ pafce i ramofcei d'oliua il ceruo 

E tu de l'alma tua languida à morte 
Il rimedio non troupe non conofci 44 
La vera medicina? e non delibi 
Succo vital da le facrate carte ? 

Et i prefagi del tempo ancora infegna 4 S. 
Ma Ih a Natura, e'1 variar del Cielo 
Dal caldo al freddo, e dal fcreno al fofco $ 
E qual temperta indi minacci 5 ò tutbo. 
Talche'n antiueder la pioggia , e i venti » 
B le procelle torbideje fonanti 
Talhor men doti fon gli humani ingegni • 
La pecorella all'apprettar del verno * 
Di largo cibo fi proucde, e pafce , 
Quali anceuegga la futura inopia, 
Che l'ofcura Itagion gelando a pporta . 
E i buoi ri neh ma' nel più freddo tempo 
Entr'à le calde loro immonde Italie » 
Quando la pritnauera à noi ritorna^ 
Moffi dal lor natiuo,e certo fenfo 
La domita ceruice, e'1 collo hirfuto 
Stendon oltra i prefepi, e pur guardando ; 
Braman d'vfcireal tepido fereno , 

l'Ittriec ancor ne le lue proprie luttre . 1 
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doppia quafiporta,onderefpiri r 
E di lpr vtia è volta al nubil'Auitro, ^ . * 
E l'altra al fiato d'Àqui lotte algente 
E fe teme di Borea il fero fpi rto , f. 
Conerà il Sètfentrión fi tura, il varco ; 
Ma fe'l . vento African l'offende, e turba , • 
Quel fuo'fòFo ventofo incontra chiude, - 
E fi ricoura à la contraria parte , 

4S E'quind chiaramente à' fenfi appare, • 
Cher Alta Proujdenzain ogni lato 

Tfafcorré.epaHaje'ltuttdadempie.S? orna? 1 
E per le cofe eccelfe, e per le ilJuftri 
Non mette ella in non cai Ì'ofcure,e balTe : : 
Ma nel vile animale vn certo fenfo • ' > f 
Suol deftar dei fu turo, onde proueggia i 
Egli à fe fteflb.EThuom mai fempre intét& > 
SHhrànel prefente,e quafi à bada '■ 
Senza penfar ne la futura vita ? 4 % 
Deh-rimiri'l Iodato,eràroeflèmpio 
4T*Dé la fdrmièa fati cofa,e'ndu (rie, » 
CheT vitto,ondé fi pafea al freddo verno^ » 
Ri pon là Irate: e ben che 1 unge ancora * 
Sian di ftagion mòleftai giorni algenti, 
ltfégjjhtofa non ceffa , e non s'allenta 
La negra tQrb'a,anzfsèitéflaauezza ! : : & 
Nélé rat4che,e per gli acjùfti campi ^ '■' 
Férue l'opra non'menjcherhbrae'l giorno * 
Sin c'habbia neYuoi fpecchi'l gran rtpofto, . 
Eflacon l'vnghieproprieincicÌé,'efeca » ■• 
I tari frutti,e'nhumidirral Solé v 7 '■> -v * '<.' 

alciugaj e fecca,e'l bel tempo fereno * -V> 

" fc ... Sciando >* 
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Spia ndó, già preuede i lieti giorni . 
Tàlchequand'éllai grani alaggi efponc '■ 
Pioggi a non filila da l'ofcarenubi ; ; 
FHi ferenitàl'ihdicio è certo ; 
Qùinci tipon ne le Aie celle angufte : -i 
taciuta mefTè, e poi la Ter ba, e parte ,* 
Cuftòdé,e difpenfiéra, e'rìrenta à l'opre »- 
E non Poi mentre il Sòl accende i campi , , 
Ma le fatiche fue notturne ancora ■ 
Dal Ciel rimira" la rotonda Luna , . 
E quelle più ferene,e calde notti 
Tolte al dolce ripófo, al quetó fonno , 
E giunte al trauagliar continuo, e lungo ? • 
Tanta in minutò corpo induftria, e lena • 
Di rpirtofaticsbiléje'rigegnofo- 
PòfeNatttra,ch*è mirabilMidre ; 
Anzi de li Natura il Sommo Padre ' 
Tanta virtù le diede in raro dono . 

O come grandi fono , ò come eccelfe ; » 
ComeTnarauigliofco Maftro Eterno, 
Tutte l'opre tue,ch e ttrfacefti < 
Con infinita fapienza , & arte . 

Ma noi nepoti del vetufto Adamo ; . 
Piir quafi doni di Naturandoti; , ' 4 & 
Habbianrfnoltè virtD,che proprie/e nate 
Con 1 ignudo bambin dvn feme irteffo 
Sono, & vfcite da'ma terni eh roftri . . 
Nè Iegge,od arte; ò pur antica viànza ; 
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Ma fua propria vaghezza,e fuo defio^ 
L'inchina,emoue con amico affetto. 
Chi n'infegna d'odiar la febre, ei morbi 
Seguacì,egraui, ond'è languente, & egra 
L'humanitate ? ed'abhorrir la morte 
Senza Maeftro, e fenz'altmi configlio? 
Non arte,non ragion,non vfo,ò leggej 
Ma quella, che ne fa counto amici 
A noi medefmi lufinghiera,e dolce 
Noftra natura à noi l'infegna, e detta. 
42 In quella guifa ancor la nobi l'alma 
Dechina il viti o> e volantaria il fugge 
Senz'altra cura,ò magiftero, od vio .* 
E veggendo Virtù, eh'è bella in vifta, 
Se n'inuaghifec-je la ricerca,e fegue: 
Talch'è fuga de'vitij il primo pafifo, 
Ond'ella i fuoi veftigi indrizza al Cielo i 
Et ogni vitio è male interno, e morbo 
De l'alma inferma , e'n van delire accefa. 
E la Virtù , eh? è fempre al vitio oppofta, 
E fanità de l'alma, ond'è ne l'opre 
E ne gli offici fuoi collante» e falda, 
E quinci à tutti laGiufìitia è cara 
E cara la prudenza^ gratie,e laude 
Hà la Modella e'n più mirabil villa 
La fortezza virtù de l'alma inuitra, 
(Malgrado di Fonuna.empia,efuperba) 
S'honora,e cole, e fìmolacri, & archi 
Le fono al za ti, e facri altari , e Tempi. 
E quelle ha per fedeli,e care amiche 
L'alma d ome ft i cata, e fe n'adorna 
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Più chedi faniià le membra, e'1 corpo» 

Amate i padri , o voi pietofi figli, % pj 
E voi pietofì padri i figli amate . 
Senza irritare il giouenil fdegno 
Che natura il v'infegna, e vien coltringe» 
S'amala leonefla horrida belua 

I pargoletti fuoi : fe'l fero lupo 
Difende i lupicini, e'nfino a morte 

Per lor combatte:haurà fuoi nati à fchemoj 
Pi u crudel de le fere il crudo padre'/ 
Tanto rigor, tant'odio, e tanf oblio 
Di natura farà nel petto humano ? 

O del materno amor foaue,e dolce 5 $ 
Forza, eh e pieci la feroce tigre, 
E da la preda, à cui vicma.e (lanca 
Corre anhelando,!a riuolgi'ndictro 
A la difefa de'fuoi cari parti. 
Com'ella troua depredato , e fgombrò 

II fuo couil de la gradita prole, > 

Kepente corre,e le veftigia imprefie "ì 
Preme del cacciatocene feco porta j 

La cara preda: e quel rapido innanzi 4 

Fugge portato dal deftrier corrente 5 
E per fo ttr ai fi àia veloce belua 

(Ch'altra fuganon gioua, od altro (campo) 
Con quefta fraude d'ingegnofo ordigno 

Delude la rabbiofa, e sè difende. 
Perche di trafparente, e chiaro vetro 
Vna palla le getta innanzi à gli occhi j 
Onde fchernita da la falfa imago . . 

Ufi crede fu* prole a cferm* il corfW 
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E f impeto raffrena, e'1 dolce parto » 
Brama racccrf nel Folitario calle, 
Eriporrarlò à la dia fredda caua. 
JE ritenuta pur dal falfo inganno 
De le mentite forme anco ritorna 9 
Ma" p'ù veloce affai (ch'ira l'affretta) 
Pietr'à quel predator , ch'innanzi ruggej -, 
E- gli fouratta nomai rabbiofa al tergo > . 
Ma quel di nouo col fallace obietto 
De lo Speglio bugiardo affi "ena,e tarda • 
Il corfo de la tigre,e fi dilegua. 
Nè da là madre per oblio fi perde • 
là follecRacura,eTpronio amore." 
Ma l'infelice fi raggira intorno • 
À quella vana, e'rigannatrice imago, , 
Quali dar voglia à'propi figli il latte. 
E'n quella guifa là fchernita belua 
Là cara prole.e la vendettaancora 
Perde in vn tempo , cfrèiriamataje dolce» 
E fe'n tal guifa fuol'amar la tigre. 
O la confor te del leon fuperbo , 
Od il famelxc'orfo i propi figli: : 
51-Qiial marauigl ia fia -, s'amar vedrafli : 
La manfiieta, & innocente agnella; 
E la ceruafeluaggia, efuggitiua ; 
Il dianzi nato ancor teneroparto j 
Vii moltepecorellé in ampia mandi a ■ 
Il Semplicetto agnel fchèrzando à falti i 
£S(cedalchÌufoouilé,edi lontano 
Ei rrconofce la materna voce . 

£*icercandO'delfuO' proprio latte 

idoU 
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I iloìci fonti affretta il debil corfo \ ' 

Edouéfian le defiate mamme 

Vuotédel proprio humór, ei fé n'appaga Ji 

Ne fugge l'altre più grauofe, e piene, 

Ma letralafcià, e*l fuo deauto cibo '• 

Sòl da là madre Tua ricérca , e brama: 

La madre il dolce,e pargolétto fi glio 

Frà mi! ìe,e mille al Aio belar conofce. 

In (jueftà guifa di ragion fublime 

Ognr difetto vn largo fenfóadempie 

Che per natura inhùmil greggia abonda,'- 

Forfè acuto via più del rtoftro ingegno . 

Ma nel fùo partorii? folinga' cerua ( , fj'J 

Mortravié più d'accotgimèntòje d'arte , 

D'àltr anirhal,in cui fià pàrte,ò feme 

EfT prouidenza i e di ragione induft re . • 

Però più tofto à lapietat'e humina • 54f 

De' fuòi cerbrati crede il nouo parto, • 

Dé le fére tremènde: è l'afpre rupi,. . 

Eie felùaggé luftf e,e i lochi inculti 
Fnggé la pauf ofa ; e doùéfcorge ' . 
Dé'pièdi humani lé . veftigia imprefle ■ ! 
Prefs'à le vie da lo r calcate, ecorfe, . ; 
Iur (ecara illìio portato efpone 5^ * 
E'del'hèrba fifìclia iui fi pafce, » : 
O he 1 é ft alle poi r i cou ra, e fcampa ' 
Gli artiglile i déntfdi félùaggia betoaj • ' 
O dura cuna in rótta pietra «legge 
Là dbue s'apre vn foióse picciól varco, 1 • v . „ 
E i pargoletti fuoi di fende, e guarda, "J 

Eior da quattro mamme il lattcjhftilla ; ; f 1 S 
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E da due mamme quelle , à cui Natura 
Fu di tal nutrimento auara, e parca. 
C perch'elladifeleamaroè priua 
Ha lunghiffima vita , onde tal voi ca 
Candida appare, e nel candor feni le 
E venerata da l'amiche genti , 
Si come quella , che fen'giua errando 
Libera , e fciolta in lolita ria chioftra: 
Che liberolla il Tuo felice Auguro . 
La vaga fama à la forno fa cerua 
Le corna d'oro ancor figura , e fingej 
E le circonda di monile il collo . 

[5£ Ma de l'honordele ramofe corna , 
£ di quella natiua altera pompa 
La Natura priuolle, auara Madre : 
E ne fù più cortefe,e larga a' cerui. 
1 Quai le foglionrinouar fouente, 
E fafciando le vecchie à Terra fparfe 
Dal proprio pefo, onde fon piene, e denfe, 
JRifar le noue à la fuperba fronte j 
E ci alcun 5 anno vn longo, e nouo ramo 
Aggiunger pur de le ramofe corna. 
I>alequali anco germogliò taluolca 
l'hedra tenace frondeggiando in alto 
Omarauiglia, onde Natura accrebbe 
Vaghezza, e pompa à l'animai fugace, 
Che pur fugace, e pauentofo >e vile 
.In così altero, e così fero afpetto, 
Armato di fuelunge, e inutili arme. 

5 7 E'1 Aio gran core , onde i 1 formò Natura*' 
Wottè d'orgoglio, è dorgogliofoardire, 
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Madf viltateiedit imorealbergo. 
E'ngu+ftpurdi timidetta lepre 
Il fuo liquido (angue à pena hà fibre . 
E quinci auuien, che no s'accogliejeftringè 
Tenace,e l'aldo, ma fimigliail latte (ré. 
Mal, lenza quaglio appr efo, ond'eitr afe or- 
Ma taluol'a d amore accefo , e punto, 58 
Ne la itagion che intepidita il grembo 
Apre la verde Terra, e'l pigro gelo 
Già fi dilegua, e per disfatta neue 
Corron turbati rapidi torrenti* 
Rijfueglia il ceruoal cor guerriero ìpirto, 
E fa battagliai di ferire ardifee, 
S'alcun per l'alta felua à cafo incontra. * 
Et talhora non pur le tigri, eilupi 
Egli orfi infermi, ò la di pi nta lince, 
E*l cinghiai, che fregando al duro tronco 
L'hprride cofte,di tenace fango 
Faflì à le dure fpal le a fpra lori ca ; 
Ma cupida d'amor là fera madre 5^ 
Erra obliando i pargoletti inermi , 
Che non han fatt'ancor gli artigli, e' 1 vello. 
E i più ti midi ancora in fùria, e in foco 
Sofpinti fon da ftimoli pungenti, 
Smifurato furor conduce, e porta 
Oltra il fonante Afcanio , e ì gioghi alpelhi 
D'Cda fublime , oltra l'Eufrate , e'1 Tauro 
L'auide madri del guerriero armento . 
Panano i monti, egli altri fiumi à nuoto; ' 
Fuggon tra falli dirupati,e fcogli, 

E per vaili profonde^ non incontra 

OSolei 
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<D Sole,al nafcer tuo , ne'ncontro aH Eur© 9 \ ■ 
Ma verfo Borea, e Cauro, e donde attrifta 
D'ofcura pioggia i Cieli il nubil'Auftro»- 
Quinci lènto veneno al findiftilla, 
C'Hippomane chiamò la prifca lingua*. i 
Degli antichi pa(tori:e fu fouente 
Scelto già da l'iniqua empia matrigna,, 
E con herbe maligne, e con parole 
Kon inn-ocenre fu adoprato,e mirto. 
Tanto potea l'amore, eTdolcezelo 
Di più tenera prole in fero petto':- 
Tanto ardente defìo di nozze immonde 
Che per natura fi rifuegli^e'nfiam ma, 
^©E negli horridi bofchi ad afpra guerra ; 
Mòue non pur le difpietate belue 
Ma i duci ancor de'manfueti armenti 
Pendon fofpefi à là battaglia incerta, 
, Che di piaghe e di fangue il petto hirfòto» 
lor empie,efparge, e là fronte fuperba, 
le mute fpofe , e le cornute torme, 
Di cui debban feguir l'audace impero, . 
E la vittoriofà altera fcorta . 
E non ofan partirla fera zuffa 
Màrauigliando i lor maeftri ifteflì . 
ta> E fe l'amor de* figli.ò quel,ch*aggiunge\ 
Infieme à generar cupida coppia , 
Può tanto in cor ferino,e'n rigid'alma: 
Inquei, che fà di sè vaghi, e fuperbi 
Noftra ragione, e'Ihoftro fiumano orgoglio » 
Quanto potrà? Qiial 'marauigliasadtinque 
SJvnaje due volte,anzi trè-vol te, e quattro » 

Per* 
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Per I'ifiefTa cagion s'accefe ed arfe 
Pe l'odio anrico ineftinguibil fiamma? 
E l'Afta incontrala fuperba Europa 
Di feno,edi furoreairnara in guerra, ■ 
Strage, e ruine,e feri incendi ardenti 

Mifchiando n'ingombrarla Terra, e l'onde* 
Nel Hdo cane ancoi ( le dritto eitimi) 6 

Doue manca ragione il Tenio abonda. 
Equel, ch'à pena i più fublimi ingegni,- 
Filofof indo ne l'antiche ico'e, • 
Conobber degli acuti iillogifmi 
Mentre Virie figurein'varie gitile 
TeiTeMn di lor con intricati nodi; • 
QderiftcìTo^ith'io/ubito il cane 

Per fin naturaageuolmènte apprende.- 
Perche ti oliando le velli già imprefle 
De Ja timida lepre, ò pur del ceruo, 
Arriua là,doue fi.fende, & parte 
Vna ftrada in più (ti ade, e intornò à'primi 
Principi) de le vie s'auolge, egira, 
Odorando i féntieri, ò i paifi fpaifì : 
E fià sè IterTo in quella gùi fa intanto ' 
Sembra fìlIogizar,La vaga fera 
O'n quella parte, o'n qita hà volto il corfo, 
Ò per quell'al tra almen s'indrizza , e correi : 
Ma non fen'và per quello , ò quel fenderò: 
Dunque per quello calle i pafli affretta . 
Cosi conchiude argomentando il cane; 
E'1 pronto fenfo è di lung'arte in vece, 
Per cui rifiuta il falfo,e troua il vero. 

Ne pj u ne ritrouar le varie fette, 

Scriucn- 



Scriuendocon lo iti le, ò con la vergi 
JNè l'arena del lido, ò'n feca polue 
Degli argomenti Iediuerfe forme: 
B di crè varie cofe fui defcntte 
Due condennando, come falCe,* morte," 
L'altra approuaro, in cui rimafe impreflà 
La verità , che nel foffi.ir de l.auftro 
Poi fi cancella, ò nel gonfiar de l'onda, 
3E nons'auuedela fupeiba mente 
Degli orgogliofi , e miferi mortali. 
Che'n polue è fcritta,& in minuta arena 
La verità , che troua humano ingegno 
Senza lume diuin , che l'alme illuftra: 
Onde ne l'imbrunir d'vnbreue giorno 
Xa fi porta , edi(perde il mare,e'l turbo. 
JE bench'amica età fi glorile vanti 
Di fa ere note, e di colonne eccelfe» 
In cui descritte tur lenobil arti: 
In quel facro à Meacurio adorno tempio | 
E fianper fama ancora ilIufVri , e conte 
L'altre colonne,in cui ferbar credeua 
Dadiluui fecure, e da gl'incendi 
Mill'antiche memorie à Terra fparte*: 
inquefte,e quellei enei cangiar del tempo 
Non rimane di lor veftigio, o polue: 
Sì lunga notte inuolue i nomi, e 1 opre 
M a contra'l fenfo de' veloci cani 
I timidi animali han fenfo , &arte, 
Onde fouente i lor veftigi ifteflì 
Soglion guaftar,perche la fuga occulta 
Segno palefe non difeopra, e moftri, 

Eco- 



Digitized by Googl 



S E S T a: t*j 

E conofccno ancora i venti, e l'aure, 

Ond'è portato à gli odoranti cani 

Il moro odor , che gli ti adifce,e perde 

Cosila Prouidenza in ogni parte 

Trapafla, e giunge, & al fugace fcampd 

De'paurofi ella talh ora intende . * 

Efpeffo lor concede ingiulta preda 

Agliam'mofi, e la virtù ferina 

Con le fpoglie de venti honora,epafce 

Pur di rapina le robutte forze . 

Ma qual memoria è sì tenace,e falda. SÌ 

Come quella talhor del fido cane j 

O qual d'animo grato.e di colante 

Altri può meritai più chiara laude* 

S'ardifceilfidocan con fero affalto 

Scacciai empio ladron dal caro albergo. 

Vietando i frutti al predator notturno* 

Etal pugnare,&: al morire è pronto 

Con l'amato Signore , ò per l'amato 

Si^goo ^e almeno, econferuarlo in vita,' 

Sè ittftb offrendo àglonofa morte) 

Spels'innanzi al lublime altero feggto 

D? Giduici feuen il fi io cane 

Fà de'nocenti accufator latrando . 

Efpeflo il muto teltimonio indegno 

Non fù di fede , e cadde in giuda parte 

Soura il reo la temuta horrida pena. 

In Antiochia già, come fi narra» 
In folitaria paite eftinto giacque 
Vn'huom , ch'vn fedel cane haueacopagno,** 
Ne I hora, che ti à'1 lume incerto, e l'ombra, 

la 
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la queta notte dal fonoro giorno 
Strcpitofadiu/de , e della à l'opre 
J mortai faticofi, e. gli richiama 
Da le fatiche al lor rjpofo amico, 
E l'vccifor c'hebbe mercede in guerra, 
Era huom crudel , di fangue,e cji.corrucci, 
Che fi pensò celar la fera morte 
Sotto i'of*curo,etenebrofo manto 
Del a ca!iginofa,e fredda notte; 
Edalmedefmo. manto andò coperto 

Jn più lontana, e pili fecura parte. ' 
Giacea ne l 'atro fangue il corpo eftinto 
Squallido,immódo,e pien di morto ilvolto: 
Spars'era intorno à rimirarlo involgo . 
11 can gemendo in lagrimeuol fuono 
Piangea del.fuo fìgnor l'horri da morte. 

In tanto quel,che del' iniquo fatto 
Dianzi contaminato indi f partiflì , 
Ver non elfer fofpe tto,e'ntiera fede 
D'innocenza acquillarfì , iui con gli altri 

A parlardclatroceiiorribilcafo 
Eacea ritorno con feeura fronte 

(Tanta.è la fraude de l'humano ingegno ) 
Entrando in quella folta ampia corona 
Del popol vario, dfai pietofo in vifta 
S' appretta ua à colui, ch'ancifo giacque 
Alhor ceffan'do alquanto il fido cane 
Dal lamenteuol gemito dolente, 
Prefe de la vendetta horribirarmf, 
E prelo il tenne con gli acuti denti. 
E mormorando in miferabil verfo, , l 

Tutti 
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Tutti conuerfein dolorofo pianto. 
. E fede :ei fatta a la mi rabil proua , 

Solo i tenne fri moIti,enon JafcioIIo. 
- Ne r alien i rollo da tenaci morii . 
•AI fin turbato il reo del certo indicio 
Ritorcerli) altrui la graue colpa 
Non jpotea più de l'odio, e de lo fdegno; 
Edehingiuriof^egraueoItraggiQ, 
Ne I fofpetto eftirpar del proprio fallo 
Ne I altrui mente infiffo,c , nqucfta euifa 
Far vendetra.potea^manon d&U 
Da vn quali muto acculator .latrante, 
E prefo e vintole condannato à morti 

N,r» 5? r,a . ,emaiaui fi»ie antiche 
Narrar de cani? e i rari i llmhi efiempu 

S. x ie B- oltI entro l'Mett* tomba 
Mollrai fi col fignoroìò'ft rogo ardente 
Co meddi.ni honorgli accefi^daifi ? 
O n guerra pu. t,à Folte fchi er e. & armi 
Celebrar la natiua inuitta tede > 
Chi da tirarmi,© da nemici eilmti 
Olerà di facrar ianguigne fpoglie 
A la gloria decani en viua pietra 
Scolp, rgl , > e 'n lei feg„a r l 'rmprefe, e i nomi 
Di uue'làmoii, che d a lun^a ^erra 

Elungp effigliotrionfandoin/ieme 
Co hdi amici , ritornai o al fine 
Ne i altapatria t che circonda .1 mare? 
SeppelobenJa Grecia antica.e'l vide, 
Che tant Ifole m feno inonda , e chiude: 

Taccio ne monti, e ne l'alphe felue 

Tante 
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Tante vittorie loro antiche, e noue : 
Taccio i capi recifi,e*naIto affi (fi, 
E taccio di feroce horride telue 
In guifa di trofei fofpefe fpoglie . 

C $ Ma doue ancora io voi tralafcio à dietro» 
O'n breuifììmo dire aftringo,e premo, 
Beftrier veloci,e portatori illultri 
De'caualieri in gloriofa guerra > 
£ n pclueroioarringo,e'n largo campo? 
De gli honori compagni , e del periglio 
Sete guerrieri voi, chemoflì à proua 
AI chiaro fuon de la canora tromba 
Kauete parte in fanguinoia preda, 
E*n aureefpoglie,e'n honorata palma. 

66 E'1 vide già non pur l'antica Pifa 
Ne'varigioch ,0*1 celebrato Olimpo , 
MaTebe,eTroia,a«izjeli Patij,e i luiìri, 
Chei ber d'Olimpo rry furato il nome, 
E Maratona,e Leutia e pofcia,ed ante 
Pe la nobil Far faglia i piani, ei monti ; 1 
Oue portandola fui forte dórfo 
Ne It battaglie il caualliernouello, * 
Miracol nouo, e non veduto inoltro 
Somigliante il biforme alto centauro.' 
Chi potrebbe di voile fpoglicei pregi 
Nari are à pienone le fatic he, e i mer ti ? • • 

Voi fparpeirenonpurnel'alteimprefe 
C olp,ag r 0 /} gnorei j, ajgojant;ue 

M.:(fe ciedet ciò lece) il largo pianto 
Ancor-ver (afte con affetto humano , 

lagrimando fuadura acerba morte. 

Voi 
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Voi parte in gran trionfo , e'n nobil tomba 
Co'Regi hauelte , e con gli heroi vetufti , 
E defte il nome à la Città famofa 
Sepolta,eferba ancor la fama,e'l grido* 
E voi non di tridente,onde percofia 
Partorifca la terra,altera prole 
Eofte,nè vi formò terrena deftra , 
Ma l'alta voce del Signore Eterno , 
Più di trom ba fonante a 1 nafcer voftro 
Principio diè pria che di Terra in Terra 
Lafua poiTentemanformaiTe Adamo : 
E quella, eh e più chiara ogn'hor rimbomba 
Ne la Natura vbbidiente ancella , 
Di voi perpetua la progenie,e'l nome • 
Ma quel guetrier in voi fpirto fuperbo , 67 
Ch'a l'huomquaiì vi fa d honor congiunti 
Humili j con l'eflempio il Rè celefte, 
Che frà ben mille oliue, e mi Ile palme 
Premer degnò d'vn'afinelloil tergo 3 
Evoiconceflea'gloriofi Augufti, 
A'magnanimi Regi a'Duci inuitti . 
In guifa tal,the l'ai terezza,e'l fafto > 
Et oen'altramondanailluttre pompa 
A l'humilfà conceda i primi honori , 
Etàquell'humil forTerenza,equeta> 
Ch'almanfueto gli homeri prepara 
E nel prefepio hà più fublime loco, 68 
E più vicino al Regnator Celefte 
Cne'n Ciel tra fauololì , e vani honori 
Non hà'l deftriero, ò fua fallace imago . 
Ma qual mi porta fpatiando > e tarda , 69 

L Studio 

m 
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Studio,ò vaghezza oltra il prefcritto giro? 
Torniamo à contemplar de l'opre eltreme 
Fatte da DIO la prouidenza,e l'arte 

70 Che prouidenzafù, non forté,ò cafo, j 
Che de l'atroci, emanfuete belue 
Fa la progenie indomita,e fuperba , 
Quafi infeeonda,e la riftrinfe in pochi: 

J71 Fece à l'incontra fertile, e feconda 
De'timorofi lafugaceprole, 
Di cui fuoì farli ageu olmente in caccia 
Larga,e diuerfa preda.e auinci auuiene, 
Che molti figli fuol produrre al parto 

ji La timidetta lepre,à coppia,a coppia 
Gli partorifce la feluaggia capra . 
E di gemelli ancor l'agna filueftre 
Suol andar graue. e generargli inlìeme l 
Perche non manchi da vorace fera 

73 Confumata la ftirpe.E d'altra parte 
JLafera leoneffa à pena è madre 

D vnfigliuoHoljche'I lacerato ventre 
• S'apre co'duri artiglije'nqueftaguifa 
Ancidendo la madre alhor ch'ei nafee 
Al nafeer fuo fafanguinofo il varco • 

74 E la vipera ancor fera mercede 
Rende à la genitrice,e fuor fe n'efee 
Rodendo l'aluo à la pregnante ferpe . 
Se di vari animali ancor rimiri 

Le varia parti,! te non liana feofo 
Il magiftero del Fattore Eterno , 
Che nulla fece in lor fouerchio,ò manco 1 

Perche volle adattare acuti denti , 

Equini 
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E quinci,e quindi àie feroci belue, 
Deuoratrici di fanguigno palio . 
Ma d'vna parte fola armano i denti 
Quelle,c*han vario cibo,e vari pafchi 7* 
Ne verdi prati , e'1 ruminar concelTe 
A le innocenti in otiofa vita . 

E legolle, eie pelli,e i ventri 3 e i feni, 
E le reti con l'altre incerte Parti , 
Oue s'accoglie, ondetrapaffa il cibo , 
Onde nutrifce le diuerfe membra 

II puro,e leue,e l'altro impuro,e graue 

Poi ntroua a l'vfdre aperto il varco : 
Non fon vani artifici^ fatti indarno, 
Mk neceflan e di ciafcuno appare , 
fcl vlo,e 1 pr 0 ,per cui mantienfì in vita; ' 
O breue,<> Junga,i'animat terreftre. 

Del eamelo Africano è lungo il collo 

III guifataeh'à piedi egli Adegua, 7 s 
E gì unge a i'heibe,óndé fi pafce?e viue . 
Quafi a le fpalle il fereue collo innefta 

L or ra,e,1 eone, e I a vo race tigre , * 7 
E gli altri tali, che di frutto, e d'h erba 
Non hanno il caro nutrimento vfato , 
Ne fon coftretti d'inchinarti à Terra , 
Ma fol yiuon di fangue,e di rapina . 
A qual vfo e prodotto?e che ricerca n% 
Quelde'grandi elefanti horribil nafo. 

ka£™\ l ? L de a 5 corl ' Ita ;« spella ? ' 
Ad animai si grande,e quali vafto, . 
i: «f . dI S r an dezza ogni terren a auanza - 

Belha (uperba, e gli fù dato ad arte. 

L a Perche 
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igguaglia 
A'piedi,e fé 1 hauefle ancor più lungo , 
Mal fo (tener potria la molle,e 1 pondo , 
Però col nafo ei fi prouede , e P«nde 
Col nafo il cibo,e'n guifa è cauo a dentro 
L'eftranio nafo.che raccoglile terua 
Nel vuoto fuo del ragunato humore 
Iquafi laghi,onde la fete eftingua . 
Di fiume in guifa poi rifinì ga,e tparge s 
Come lucido fonte in bianco marmo 
Scolpito da maeftra,e dotta mano . 
E d' vrna in vece a ffigiata belua . 
Con ettranea fembianza h orrida in atto , 
la qual dal nafo,ò da l'aperta bocca , 
O d'altra parte d'acquei nfonde,e verta 
Slarghi riui.elfuol n'afperge intorno. 
So Così lafmifurata Indicafera 
Del pria raccolto humor tà larga copia 
Mirabilmenteionde il fuo nafo aflembra 
Portuna di Natura emola,e d'Arte : 
Mà con l'ifteuo nafo ancor fouente 
Suol far l'officio di piegheuol mano : 
In tante guile egli'l r itorce,e ftende. 
<5x E col medefmo ancor placido, e queto » 
Et innocente,ei luol panar per mezo 

Le manfuete,e femplicete gregge 

Senza noiar le pecorelle humili» m 
Che gli cedono il paflb, e quinci, e quindi 
Ma i più feroci impetuofo afferra , 

E leua 
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E leua in aria,e poi gli fparge à fbrta , 
Precipitando horribilmente à terra . 
Così gran iaflb ancor leuato in alto 
Da machina talhor ruina à baffo 
Da lei fofpinto, ò dal fuo proprio pondo . 
Ma come il collo, e la cerulee è breue, I 
Altramente far iafouerchio pefo 
Del vafto corpo, che s'appoggia, e ferma 
Soura i fuoi mal compofti,e rozi piedi , 
Che non moftran giuntura , onde dittimi 
Siano e le gambe fon di traui in vece, 
Odi coIona àia grauofa mole. 
E'n guifad huomoei fol l'incurua,e piega , 
Mentr egliiìede,mafi volge,e pende 
Sempre,o fui manco lato,òpur fui deliro 
Perche impedito dal fouerchio pondo.,..;. 
Sour'entrambi non può ftar dritto,e pari . 
Però lì vede ognhor pendente,e chino 
Nèl'vn de lati alhor che lìede,e pofa . 
At>zì de le ginocchia ei fol ripiega 
Le deretf*ne,e rhuomo in ciò famiglia ; 
I/altrè rigide (tanfi, e dure,e falde T 
Onde s'appoggia ad vn feluaggio tronco 
D'horrida pianta:iui ripofa,e dorme 
Vn fuo duro profondo, e pigre fonno . 
Ma la pianta fi piega al pefo.e frange 5 
Taluotta ancora ella è recifa,e tronca i 
Dal cacci ator,che de'fuoi lunghi denti 
Cerca l'auorio,ch 5 è sì cara merce» 
Onde lì faccia poi mirabil opra , 

E di barbara man raro lauoro . 

L 3 Cade 
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Cade al cader del fuo rotto foftegno 
La fera belua ruinofa à baffo *, 
Com'edificio,che dì fcoffa Terra 
II moto crolla , e vacillando adegua 
Al fuoljch'èdi ruineingombro,efparfo. 
Nè potendo ella più leuarfiin alto, 
E dal gemito Tuo tradita à morte, 
Che gli paffa con Tarme il molle ventre» 
Ne potean penetrar l'irfuto dorfo 
Con lance,e (Irati, e l'altre eftreme parti 
De l'elefante, che fi lagna,e more . 
«4 Ma foura le fue grofle, horridefpalle 
Ei Tuoi portare in perigliofi guerra 
Torre,chegraueappar d'armata gente. 
E portando'l gran pefo ei tutto atterra 
Ciò,che rincontra.epar volubil monte, 
Od animata rocca il fero morirò , 
Onde folean già gli Africani,e gl'indi 
Perturbar le nemiche auuerfe fchiere , 

E l'armi fanguinofe à Terra fparfe 
Calcar fouente,e l'abbattute fauad re. 
Qnefta gran fera fe non more,ò cade 
In lagrime fa guerra, ò'n fera caccia, 
£5 Anni trecento viue,efen(ò,efpirto 
Ha di pietàitalche deuota adora 
L'algente Luna che le notti illuftra • 
Vn'altra fera è là nel freddo clima , 
Doue l'Orfa dal Cielo i fiumi agghiaccia, 
Ne di pietà, nè di grandezza eguale* 
La qual penfando à la futura fame 
Conferua fà del deuorato patto 

In 
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fa vn proprio,e natiuo,e largo vafe , 

Oue il ripone al maggior vopo , e'1 ferba. *. 

Trattone il pofcia,indi fi ciba-, e pafee- 

Così di cibo l'v^d'humore^ d'onda 

Proni do l'altro non pati/ce inopia * 

In euifa di Chtà,ch'afledio,e guerra 5 

Afpetta;e'ntanto fi prouedej& empie 

Di ciò ch'ai vitto huó chiedere i cari alberi 

E i larghi vali e le profondefofle. (ghi,, 

Ma pur que (l'animai sì fero , e grande , 

Cui Roma vide trionfamele lieta > 

Quando Leon fedea ne l'ai ta fede » 

Domato à l'huó foggiace*fc*h queftaguifa $6 

Volle moftrar IDDlO,che tutto fece » 

I feroci animali à l'huom foggetti j 

A 1 *huom fua viua, e fua diletta imago j 

A l'huom,che in guifa d'immortale herede 
De Te cofe diuine elecge,e chiama 
A l'alta gloria del CeTefle Regno ► ( • 
E non (bì lece contemplar miranda ' 
Negli animali piiì ferocie grandi 
Quella DiuinaProui<ìen2a,& Arte* 
Che ne' piccioli ancora ella fimortra t -v 1 . 
Si com'ancor non men de l'alto monte > - ; 
Che vicino à le nubi al Ciel s'inalza r 
iMirabil fèmbra la profonda valle r 
Doue fi fchiui il fero orgoglio,e l'ira 
De'ventrvfati à ricercar mai Tempre 
I/eccelfè partije fi rrcoura,e fèampa 
In quefta parte,e fotf vn puro Cielo , 

Ch e'h sè conlèr uatepido,efereno. 

t 4 Al'cfei 



A l'elefantcch'è sì fero,e grande , 
Spaùento dà con paurofa villa 
(Chi'l crederebbe?) il vile, e picciol topo \ 
Lo fcorpio ancora horrido pare à'grandi , 
D'arme pungenti, e di velenoarmato . 

%1 Manon però la temeraria lingua 
Il fuo veleno in DIO riuolga , e veri! . 
Nè gli dia colpa che il ferpente,e'l drago 
Egli facefie,e'l verme,e'l picciol'angue , 
Che lunge faettando amaro tofco > 
Ancide l'huotn con dolorofa morte . 
Ch'n quefta guifa ancor s'accufa il Maftro 

- Sé da la temeraria età proterua , 
Che ribellando à la ragion contratta , 
Temer fi fa con la feuera sferza * 
£ con dure percoffe, e dure piaghe . 
E'1 medico in tal modo ancor s'incolpa , 
Ch'indi ricerca medicina à'mali , 
Tu,fe confidi in DIO, fe curo afcendi 
Il bafilifco venenofo,e l'afpe , 
E'1 leone,e'l dragon fuori mi,e calca ; 
Chefopporranno al pie fecuro,e giufto 
La domita ceruice,e'l collo à forza . 

88 E di Paolo t'affidi il chiaro euempio, 
A la cui fama inuiolabil delira 
(Mentr'ei difedo ne 1 apriche riue 
Di Malta raccogliea materia al foco) 
La vipera non diè tormento,© mone; 
Nè quel, che di leggier s'appiglia,e ferpe . 
Veleno micidiale à lui s'apprefe : 
Tanto lagratia può d'alma innocente . 
.i ' , l v Ma 
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Ma debb'io far noiofa , e fera h iftoria 
Di vipere crudeli,edicerafte? 9? 
D'Hidre,che di colubri vn folto vallo 
Sibilando fi fan d intorno al collo » 
Ceruleo,e gonfio.cV à l'horribil tefta , 
O pur d'afpidi lordi al forte caime? 
Odi fare, di centri, e di chelidrij . . 
D'alfa!! algente,ò del ferpente accefo , 
Che dardo femb ra?e come dardo il tofco 9 
Vccifo da'mortali , auenta,e lancia ; 
O pur di te,che più famofa palma 
Frà le petti Africane ancor t'acqui fti 
Nocendo altrui? Nèfolofpirto,e l'alma, 
Ma'l cadauero iileiTo à morte inuoli ; 
Anzii rapifci,e gliel confumi à forza ? 

Cornei pittor,chedele membra ettinte 
Il pallor,lo fquallor dipinge,& orna 
Di colori di morte ctTangue afpetto , 
Parte ci aggiunge horride fere,e moitrt 
Spauentofi,e gli fà fembianti al vero : 
Ma doue il vero di fpauento ingombra, 
De le fìnte fembianze il falfo inganna 
Altrui dilettaci magi fter o adorno» 
Così con quefti miei colori, e lumi 
Di poetico tlil , con quelle infìeme 
Ombre di poefia, ter r ibi 1 forme 
Fi ngo,e fingendo di piacer m'ingegno 
A gli alti ingegni, e dal profondo horrore 
Trar quel dilettecene i più faggi appaghi. 
Ma pure ifchiuo altrui falcidio, e (cherno » 

E per quefla di fcre,e di ferpenti , «%vj 

h i Ali- 

— 
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Arida,adulta,efpauentofa arena 

? Più non mi f>atio,& à più lieti obietti,' 
Quali nouo Caton,mirando io varco.. 

>o Ma i frettollofi pani anco ritarda 
larga fchiera di Urani horridi moftri , 
£ di vari animai volanti à ttuolo , 
Che da putrì de membra etti nto corpa 
Produce, òfenzafemce fenza padre 
L antica Madre ancor produce,e figlia 
Dal Tuo fcaldatoje'nfieme {tumido grembo; 
E quette innumerabili,e vaganti 
Danno anzi noia,che ter rore,o doglia . 
Quante ,o quate ne veggio in nubi,o'n óbr* 
Volarmi intorno,& of curarne il Cielo > 
Ma chi gli fcaccia in trapà(Tando,e fgóbra.* 
It tuo fauor gti fcàcci o Padre Eterno , 
Ch'iothiedo à te,doue dal fanto il Tanta 
Par che difcordi,& è contrario in parte» 
Se tu DIÒ fotti Creator di mofche . 

pi Io quanto Iecé per ragione humana , 
Ch'ai tuo lume diuin Tillutti i,e'nformi » 
Òfo aflfermar,che tu creafti alhor* * 
In lor perfetta età maturi i parti" , 
E la progenie,e lediuerfe ttirpi 
Di piante , e d'animai perfette vfciroi' 

«7z Nel bel paefe de la chiara luce ' 
À l'alea voce de 1 tuo fanto impero .• 
J5 non f3 alcunatralafciata à dietro 
De lefeluagge, & infeconde piante^ 
© pur de le feconde » e già nafeendo 
Sin dalprincipio erano adorne, e graui 

- : . - ■ . DÌ 
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Di fae fiondi ciafcuna, e de'fuoi frutti. 
Enoncom'hoggi auuienejvoggi à vincéda,: v 
Mente fue volte ogni ftàgione alterna 9 $ 
Son generate,© non già tutteinfième 
Rima il fecondo^ feme èfparfo in Terrai 

0 pur la itìrpe in fui profondo affilia 

E poinafcer veggi am le piantre, ei'frerba 
Etauanm crelcendò,effvnaparte' 
Leradicimandarlotterraàdentro 
Di fondamenti in guifa e d'altro lato 
Verfoil Cielo inalzare il tronco,e i rami r 
E pofcia germogliar le fronde,e i fiori, " 
ultimo nafce il frutto, e inchino ei pende: ' 
Ma:non maturo,nè perfetto ancora 
h poco à poco ei fi trafmuta,e cangia 
^1 ohi vari fembianti,e molte forme ► 
?rimo minuto è sì,che gli occhi inganna»» 
s quali da laviftaegli $*inuolàr,. 

1 raflbmigliagliaromi volanti, • 
Che ci appaion del Sole à'chiari raggia . 
)apoi nutrito de l'itumor terrellre 
ìtirrigatodarugiade,edaure,, 

>inutre,ecrefce,e fi colora,e tinge, 
£òm*opra ei furie di pittore illuitre. 
Via quando DIO creadi nouoitMondo> 
Tutte le fclue di frondofe piante ' 
?èrfettee|U produflfeie i dolci frutti v 
Fra rami ffvedean-, non mica acerbi v 
^uafi à pena comtnci,anzimaturi: 
Paceano inuito à'non ancor prodotti! * 

Snimali,edcueanla fameie'lguito^ 
■ r ~ k * tufingar 
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Lufin^ar tolto à le dolcezze ignote. , 
05 Graufda ancorai quel fouran Impero, 
I a Terra partorì la itirpee {herbe, 
E i i dolci frutti , in cui virtù natma 

Era rufeoftadi fecondo germe, - \ 

E di femeimmortal , che* quali eterno 
Deueapoi rinouar le cofe eitinte 
E gli animali poi creati infìeme 
S<6 Vediti fur de le lor pelli irfute , 
Odi candida molle, e pura lanaj 

O di fue corna , e di pungenti artigli 
Ciafcun'apparue immantinente armato 
Ne Vetàfua perfetta,e già matura. 
Nè de la prima infamia alhor conobbe 
Alcuno il tempo , e n n5 crefeiute membra. 
97 Anzi quella gran mole ancor nouella, 
Quetìo grande, dich>io,mirabil Mondo 
Non conobbe l'infantia, e tutfmfieme 
Perfetto apparue,e ne l'afpetto adorno 

Ma non fur opre tue gli horridi moftn, 
Opie tue non fui già Maeftro,e Paare 
De la Natura,ma fol vitio,e colpa 
«snelamateiiaàdifmefuraingiutta, 

Chor ha difetto , hor nel fouerch'o aboda. 
E s'admien giamai,che'l mafehio teme 
Debole,erarofia dal veglio ftanco, 
O fparfo dal fanciuK nè vincer pofla 
Con quella fua virtù , che intorma,emoue 
Nc 'chiolUi occulti del femineo ventre 
L'indi «eftamateiiahumida,ein f orme; 

Femina nafee, e ch'ella nafca è d'huopo: 

£l€ 
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E fe non caro , è neceflario i 1 partoì 
Ma d'huopo non è già, che fia prodotto 
Horrido tnoftro al Mondo, e non ci nafce 
Per gratiofo fin' , ma grati a, ò fine 
Non hà nafcendo : e la materia inuitta, 
E ribellante à la miglior Natura, 
Ch'ai meglio è Tempre in operando intenta, 
E imponente cagion del nato moftro. 
Ma-la materia vinta, e non ribella, ^ 

Nè'n contender ritrofa accoglie in grembo ; 
Le forme obed iente,e quinci nafce 99, 
Malchio il figliuolo, e di bellezze adorno, 
E di fattezze al genito r fembiante. 
E chiunque traligna ,al proprio padre, 
Et à la ftirpe de'maggiori antica " 
Di mm il fatto , e quali al Mondo vn moltro. 
E fpeflb auuien,ch egli traligni ingolfa, 
Degenerando dia progenie illuftre ,* 
Che da Inumanità quafi è diuerfo , 
Ned huomo e più, ma d'odiofo afipetto ; 
Del male fpar fo, e mal concetto tèrne 
Vn mal nato animai ci nafce, e viue, 
Ch'è detto moftro:e la Natura ifte(Ta 

Lokhiùa,&odia,e difdegnando abborre/ 
E.già come diuolga antica hiftoria , ioq 
Contrita di monton nacque vn fanciullo , 
E con tetta di bue poi l'altro apparfe. 
Et vn vitello ancora hebbe nafcendot 

Il capo di fanciuh l'hebbe di toro 
Vn'humil pecorella^ manfueta. n 

Ma chi non sà la moftruofa forma 

54 
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De lachimera>in cui la capra aggiunta- 
Era al leone,e'l leon giunto aldrago? 
Echi non sà fi come accoppiale mefce: 
L'ifteffa fama à la .giumenta il griffa 
Là irà le neui di Hiperborei monti 
O de'Rifeiidou'ei difendere guarda 
L'or sì bramato da' mortali erranti ? 
E forme fono ancora illuttrij e'eonte 

Quellèche figurò l'antico Egitto> 
boi O l'Africa arenofa e quella affife 
A l'huom di bue la fpauento fa fronte,. 
E col vel ricoprì l'altere corna 
Gioue ancor nominando il falfo Nume» , : 
Et adòrollo in Aio fàmofo tempio, 
Ch'vn tempeftofo mar d'arene intorno* 
; Cinger folea ne'folitari campi. 
Quel con faccia di cane altrui dipinfe,, 
© pur impreffe il mostrante A nubi, 
OJtramiJl'altri idoli fuoi bugiardi 
B la Giudeada l'Africano inganno 

Non fe diuerfo il fìmolacro,ò lmoftro 
Quando à Meloci facrifici ofFérfe;. 
- Età queftofallaee, e vano errore 
Ori gin prima die Natura errando 
Oltra il fuo fin nel monruofoparto. 
Suol partorir ancor di molte membra 
Cònfofii motore fui medéfmo butto 
Molte gian^er'infieme horride tette, 
O molti pièfoporreal corpo iftèfib. 
B quinci prefo ardir la fama audace 

Bfiareo fece> ed Egeon gigante , 

E giti 



« / 

S È S T M ti% 

È gH armò cento mani,e cento braccia* 
E 3i corone ancora ornò la fronte 
l>ì Gerione, e ne l'antica Spagna 
Cellocollo in fublimeed alta fede : 
Ma in queftaguifa forfè ella dijpinfe 
L'anima humanaàmperiofa, aiterà, 
In cui fon tré potente infieme aggiunte. 

Hor lafciando da parte occulti fenfi, 
E di fauole antiche ombre,ò mifteri 
Onde Tua luce al vero ancor s'adombra 5 
Simigliarne cagion produce i mortri* 
E d'offefo animai confonde,e guaita 
Dentr'af materno fert tenere membra $ 

0 lia difetto di confufo feme, 
Odi materia pur maligna colpa* 

E vitro innato : e ciò più fpeffo incontra t oj* 

In quei , che fan si numerofo il parto* 

Tal è del gallo la pennuta madre, 

E tale ancor la fémplice colomba, 

1 cui figli talhorconfufe,e mifte 
Hebber le membra , e con due f eflfé ancora 
Tù già veduto vn'horrido fetpente , .' , ' 
Et al buon fèruo di G I E S V' diletto i oj 
In quel fogno diuin con fette apparfe 
L'ettrafliabefua, à cui Iafciua Donna, 
ptemendo a (fifa alteramente il tergo , 
Attratte i Regi à gl'impu^ci amori. 

Con fette è finto l'animai di Lerna, 104 

Ho irida pelre,tfrinafceftti al ferro 

Vux creduti quei Capi', e'ndarno tronchi.' ' . 

Txalaici<>aJnnderanimafrinchiufo' \ ' 
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Nel laberinto la dubiofa forma . 
E tralafcio di sfingi,e di centauri; 
Di Polifemo,edf Ciclopi apprettò,' 
Di Satirici Fauni, edi Siluani, 
Di Pani,e d'Egipane d'altri erranti, 
Ch'empier le (olitane inculte felue 
l'antiche marauiglie, e quel accolto 
Efferato di Bacco in Oriente, 
Ondagli vinfe, e trionfò de gl'Indi, 
Tornando gloriofoà'Greci lidi , 
Si com'è fauolofo antico grido • 
£ lafcio gli Arimafpi,e quei, ch'ai Sole 
Si fancol pie giacédo,e fchermo, & ombrai 
E i Pigmei fauolofi in lunga guerra 
Con le Gr ù riraarranfi , e quanto vnquanco 
Dipinte in carta l'Africa bugiarda. 
05 Perche vero non è,che mai prodotti 
Foffer si moftruofi,e vari afpetti 
De la Natura. E s'è pur vero in parte, 
DIO non produffe alhor creando i moimV 
Però che'lmoftro e quello, in cui s'incolpa 
Diretto di materia , ò pur fouerchio » 
pnd'al fuo genitordifiimil nafce» 
Ma rade vo!te,e'n odiofa viltà 
E di natura vergognofo fcorno . 
io£ Opurefegno,ondeil Gran Re Superno 
Sgomenta gli egri,e mi feri mortali » 
E minaccia la pena,e morte , e fcerapio. 
Uonfece alhor creando il Padre Eterno 
107 I muli, e pur le mule, e quella, e quelle 

XUegitima prole e dubio patto . 

Fui 
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Furpofciaa'animaì chfaggiunfeinfieme *o8 
Defio sfrenato di natura£j£éacqus 
D'alino il forte mulo.e eli giumenta: 
E di pronto deilrier veloce al corfo J 
La mula, ma di pigra, e tarda madrej 

E fomigliando'l generofo padre 
Corfe tal volta ne l'Olimpo à proua, 
E riportò correndo il caro pregio . 
Et horfi gloria di portar fui dono 
Sacri purpurei Padri in Vaticano 
Indi ferto,& altero,e nobil pompa. 
E'ncontra moue àMeffaggieri eletti 
De gli alti Regi , e de'famofi Augulli. 
Nacque taluolta del deilrier corrente 

Il mulo ancora,e l'afinel fi vanta 
Pur anco di veloce, e nobil madre. 

Ma l'vno fparge non fecondo il feme 
L'altro l'accoglie in non fecondo ventre: 
Però nafeer non fuoi del mulo il mulo 
Come da l'vn veggiam nafeer foflente 
L'altro cauallo, enei guerriero armento . 
. Succeder generofo ai padre il figlio. 
E la cagion di ciò varia s'adduce . |»f 
A'corrotti meati il cieco Veglio 
La reca,quel di eh* io, per fama illuftre, 
Ch'ai vaneggiar de' mileri mortali 
Rider foleua,elefciagure,ei danni -i;- 
Del fuo dotto ci -degnò continuo rifo. ■ 
Ma quel , che fi lanciò nel foco ardente . 
D'Etna fublirae,e la fua vita (ahi folle) 
Volle finir ne la filmante fiamma , 

Giù-; 

* 
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Giudicò poi che mal s'apprenda infieme " 

11 liquido Col liquido commido; 

E (ì mefcoli meglio il molle,eildenfo» 

Come adiuien à chi fonde , e disface 

I metalli diuerfi,e lor confonde. 

Che lo fiagno, e l'argento in vn condenfa» 
Altri di più fublime,e chiaro ingegno» 
Che fù Maelìro di color, che fanno 
Quant'ìn mille Aie fcole infegna il Mondo» 
De la fterilità più tolto afTegna 
La più vera cagione al freddo feme . 
Pei ch'è freddo animale,e pigro,e tardo 
L'afino , e intollerante al freddo verno* 
Però di Scithid nel gelato clima 
Einon cinafcefrà le neui,e'J gelo- 
sio Benché trà Frachi ei nafca, e fra Britanni» 
£ de l'afino nato è freddo il mulo > 
Però fembiante al padre rifreddo feme 

II figlio non produce in freddo grembo» 
Ma s'addita talhor per raro moftro > 
MarauigIiando,de la mula il parto. 

l'I mulo ancor quando fett anni ei compie 
Simefce à la giumenta, & ella efpone 
Nouo portato del mirabil figlio, 
Ma doue ardente Sol la Siria accende 
Soura Fenicia giàne'tempi antichi 
Solean le mule partorir fouente , 
E de* muli nafcean fembianti i muli : 
Talché pofsò negli vltimi nepoti 
JA memoria degli aui , e lungo tempo- 
Aaoalrarda progenie in pregio fue* 

Hor 
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Hor mancata è la Itirpe , e fpento il nome 
Trànoui Siriani.e tra Fenici, 
Nè vantarfe ne può Sidone, ò Tiro. 
Nafcer loleua ancor ne'prrmi tempi ut 
Di cauaUo,edi ceruo il figlio mirto 1 
Che prendeua l'honor di lunga chioma, 
E di vaghe ramofe altere corna 
D'entrambo i fuoi parenti infìeme aggiunti 
Il legitimo sì,ma bellone grande 
Mirabil figlio,e leue,e pretto al corfo. 
E poi credendo glipendeua al mento, 1 
Pur come barba fufle,il lungo vello, 
Fra gli A-aceti già l'antiche felue 
Libera già pafeendo errante fera , 
Douepafcerfoleano i buoi feluaggi , 
Con mufo adunco, e con ritortacorna,' ' 
Con nero pelo e con robufte membra . 
Hor non sò chi la veggia , ò doue a ppaia* 
Benché ne'climi algenti horridi bofehi , 
Sogliano anco nutrire ibuoifilueftri, 
E fiati fra noi famofi,e gli Vri, e l'Alee. 
Ma delcauallo, e del corrente ceruo 
Par che non Zìa più noto il mi ito figlio; 
Nè il feroce deltrier fi giunge el pardo 
In guifa tal, che ne veggiamo il figlio , 
Si come il rimirò l'età vetufta : 
Tanto l honor de la baftarda, prole 
Màca volgédo glianni,ei noràe,e'l grido."n » 
E queft'auuien , perche fatture, & opre 
Non furdi quel Celefte Eterno Fabro , 
Il oual perpetue fé le vaiie ftirpi 

De . 
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De gl i animali ,e le rinoua, e ferba. 

!Mancate fono ancor l'eftranie, e mille 

Porrne confufe d'animai feroci , 

Che prefs'à fiumi accoppia Africa adufta> 

D'horribil vanità fei a , efuperba, i 

O van mancando: che ferbarfi in vita 

Lungamente non può di vario feme 

la progenie illegitima,& incerta. 

Sol legitima (li i pe e qua fi eterna , 

Si come piacque al fuoFattor creando • 

13 Magiàvicinoal'alta,enobil meta, 
A cui laflbcurfor m'affretto e corro, 
Del Bonafom'aueggio, e de I H iena 
lafciata à dietro, e de lhorribil fera, 
Che l'offa h umane trah e d'ofcuratombaj 
E la voce de l'huomo a(fembra,e finge. 
Veggio il rinocerote adunco il nafo : 

E veggio te, che d'vn bel corno altero, 
Purghi deltofco le turbate fonti. 
Veggio che fra le neui, e l'alto ghiaccio 
Il Rangifero>occultoal noiìro Mondo, 
Porta correndo le veloci rote . 
Veggio mill'altri , e ne l'algente Zona , 
E'n quella, chepiùferue,e più s'infiamma, 
Qui non villi animai, ma chiari, e conti 
Per lungo grido di perpetua fama . < 
Ma pero non ritardo il lento corfo, 
Già fianco, e graue,e là m'appreflc^e giugo» 
Doue tra le fiorite ombrofe piante , 

14 E tra mille vaghezze, c mille odori, 

t'huom creato da DIO m'afpetta , e eh iama , 

Quale 

1 
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Quale efperto figliuol, cheta fella, c*n pópa 

Spatio per Città calcata , e piena 

De la minuta>errante, e baffa plebe: 

Se vede al fine in più fublime parte iif 

Del caro padre il venerato afoetto , 

Là doue adorno di lontan rilplende 

Vn Rè pentente di corone, e d'olito; 

Sdegna la varia turba,e l'humil volgoy 

E là ricoura, oue l'affida, e inuita i 

Preffo à l'altera maeftade Augufta 

Del genitore antico il lieto cenno , 

O pur l'imper iofa, enota voce: 

Tal $ quello CREATO adorno MONDO, lì* 

Ch e Gitta di mortali, e d'immortali 

Grand e, e fub lime , in cui perpetue leggi 

Son prefitte ab eterno ai viuer noftro , 

Pur dianz i , io m'auolgea bramofo,e vago 

Di tante marauigli e a parte,a parte , 

Tutte ce i cando,e rimirando intorno: 

Onde fermai taluolta i tardi palli 

Frà gii animacene fon lignobil volgo 

Hor , che mi s'offre in venerabil fronte 
Nel Pai adi fo il Genito." vetufto 

Non diuifo anco dal filo Rè fub li me, 

Obliando tutt'altro,à lui mi volgo, uf 

Et odo voce che nel cor rimbomba, 
Non già da llatua del bugiardo Apollo; . 
O da ruuida quercia , ò da fpelunca, 
Nè d'idolo fcolpito in legno , ò in marmi, 
MafindalCielo:ebencelelte aflembra: • . 
Huom, conoi ci te tteflo, o fan ca feorta , 

Che 
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Che per quello fentiero à DIO conduci. 
Perchela noiUa mente à Dio s'inalza 
Scura sè fteffa,e lui conofce e intende. % 
■ >iè contemplando i bei follanti thioltri , 
E'1 gran giro del Sol , che tutto illultri 
Cosìpoflìamne l'i nuifibil luce 
Conofcer il Gran DIO,che fece il Mondo; 
Cerne dal contemplar la noltra mente 
A conofcer la Tua leuiamo in alto 
L'ali del pronto, e feruido penfiero, ^ 
Che non fi ferma ne gli human 1 obietti . 
Maquallucedegli occhi 3 ouuefi giri, 

• Ouelì fermi,iuirimira,efcorge 
Prati,e felue, campagne, emari,e fiumi, 
Afpri monti ,erti poggi, & ime valli; 
Pur non vede sè ftefia: e'n chiaro fpeglio 
Sol di sè può veder la vera imago: 

j, 8 Talmente h umana, che tutt'altro intende-, 

• Quanto di fuor di lei dipinge 5 & orna ( 
Lamano, e l'arte del Gran Maltro Eterno.; 
Non intendesè fte(Ta ; e non conofce 
Quel,ch'ella fia fe non s'illuftra al Sole 
Di Verità,quafi critfallo ardente : 

Et illuftratà non rimha,e guarda. 
Come in ifpeglìo pur la propria forma , 
E quel S ; gnor,che de la propria imago 
J,a fece adorra,e di beltà fembiante. 
S'ella aduque è di macchieihorrideafperfaj 
Tergafi , e puro in sè raccoglia il raggio 
De la diuinità , che in lei fìammegia. 
Poi c'hebbe fatti gli animai terreftri, 

L'opra 



I 



Digitized by Google 



a ► 

SE S T JL. z6j 

I opre fue buone DIO conobbe ; e diffe, ■ 
facciata noi l'huom, com'è la noftra imago 
Simil a noi. Fece Ja terra, el Cielo 
Pur dianzi,e'l Solergli ftellanti chioftri: 
Ne chiefe aiuto, ò dimandò configli* , 
Et hor creando I'huomo ei ficonfiglia. ij* 
Tanta opra fu. Giudeo proteruo', edempio. 
Odi Javocedel Signorfche parla. P 
fc t a chi Darla? a se medefm o, e feco. 
Tu,che di verità fol vedi'llume, 
Si come per feneftra accefo raggio; 
Rierofo,e e ribellante ancor ripugni ? 
Ne tre varie perfone in DIO conofci, 1 i» 



Quaji fottVn bel velo à noi dimoiW ? 
vjual lollecito mai notturno fabro , 
Oqualmaeftro di Jnennobil'arre, - ? 
Solo fedendo fra fuoi propri ordigni > • 

Ladoueniun'altroinfiemeadopraf ' 
Dice à se ftelfo, e sè medefmo affretta 
Con importuno, e frettolofo impero 
Facciam lafpada,ò pur l'adunca falce 
Facciamo immantinente, o'I curuo aratro? 

fon S ue A e > anzi calunnie efpreflc 
Di falfa lingua à le menzogne auezza ♦ 
fc s infinge il Giudeo,mentre figura 
A sè medefmo pur mentite lame. 
E.'come horride belueà I'huomo infefle 2 
In anguftapngion riftrette,e chiufe, 
Non potendo adempir l'ardente rabbia; ' 
Fremono in quel ferraglio , e'n fero fuono 

Diraojftran l'amator de Tira accolto, 
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E la natia lor fetitace intenna : 
Così gli Hebreifofpintià pafli angulti 
Olano d'affermar, ch'I Padre Eterno 
Con gli Angeli ragioni in emetta guifa , 
Con gli Angeli, che ftanno a lui d'intorno 
Egli" Angeli miniftri à l'opie inuitti . 
Quafi egli chiami del coniglio à parte 
Ifenii fuoi,che fono à l'h uom conferui 5 
E gli faccia Signori in sì grand'opra , . 
In cui l'huom e creato à DIO fembiante . 
Qual magifteroal fuo maeftro eguale 
Eller potrebbe ? o forda,e cieca mente : 
O fciocchezza,e follia d'alma profana 5 
Molti ferui raccorrei fargli degni 
Di tant'officio,e rifiutare il Figi io ? 
Penfa à quel,che poi fegue.A noflro imago 
I/huomo facciam. Forte vn'imagin fola 
Hancon gli Angeli DlO?come vna forma 
IfttHa^neceflanaal Padre,eal Figlio? 
Manel'huomo ,& in DIO l'alta fembianza 
Won è figura,ò qualità del corpo, 
Ma folo è proprio à !a diuina Mente 
L'imago,onde Inumana ancor s'in forma , 
: ji E'n tré potenze interne IDDIO figura , 
Perche si come DIO sè fteflb intende; 
E sè fteffo intendendo, ama sè tteffo 5 
E quinci nalcc l'intelletto eterno : 
E a'ambo quinci, e quindi eterno amore 
Speraje tré lumi fono,e non tré Dei , 
Ma tré perfone in vn fol DIO congiunte: 

Così la noftra mente in noi produce 

.La 
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La volontateje la memoria appreso 
Di queiro,eauella fi figura, e forma. 
In guifatal,che la Natura humana, 
Bench' vna fia da tré virtù dittinta , 
Insè dimoftra la diuina imago , 
' Et in sè ftcffa DIO conofce,& ama . 
Fece ancor fomigliante il Padre Eterno 
L'anima, e la ragion , ch e l'huomo efterao 
A sèmedefimo,ch'è diuino amore, 

E de Telìerno Adam velli to intorno , 
Il tenne occulto,e ricoperto àTenfi, 
E sìperch'egli è buono,e faggio, egiulto; 
Pietofo.e forte in tolerar gli oltraggi : 
Lun^a ftagion ne fofF; e,e non s'affretta 
A vendicar fije poi fi placammo Ice. 
Tal ci creò l'huom primo,e'l fe fembiante 
Nel puro amor,ch*è la virtù primiera . 
È d'ogn'altra vinù diuina,e {àcra 
Impreffe in lui mirabilmente i legni. 
.Come 1 ! pitto; e à la Tua bella imago 
jCol fuo leggiadro (HI color i,e lumi 
Vari,ediuerfi ognhora aggiunger fparge 5 
Et ombreggiando ai co la va dintorno 
Sin ch'è perfetta la figura.e l'aite: 
Così') Pittor di nodi a humana mente. 
Colorò l'alma,e de'fuoi raggi illulire 
Tuttala fece, e del coi or djlhnto 
Sempreaccrefcendo à lei fplendo righimi." 
E come lo fcultore al bianco marmo 
Col duro ferree togliefempre,e feema 
Qucl,ch'è fauerchice da l'incifa pietra 

M > Spira 
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Spi ra al fin quafi viua,e vera forma V\« ** : ' 
Così togiietidoàlamateriail Fabro ); * 
De la Naturaglormfo eterno ' • • i 

•Qnél,c'hauea di più durone di terreftre 5 
1/riuman fembiameìn viua terra apparite 
Talché diueflnefhuom fembiartte imago* 
De la Diuini ta , che'n DIO r ifplende , m: 
'in Màqueteoloriyèla mirabil 'luce r^s*- 
D'altri fallì colori afperge, e macchia ^ »V 
Xa progenie,ch'ognhor tralignai perde - 
re fue prime fembianze,eTutto adombra,' 
Talché DIO non forni gli a, e quafi affembra 
Pittura ti nta col pennel d' Auer no, ; 
Et affamata in Fletegonte ò in Lcthe, ?: ' 
Xa noftra humanità macchiata,© lorda . 

Duque in sè fteflo l'huomo homai cono* 
Contaminate le diuineforme . (fca 
Ementre può,4ì ripolifca,e terga* l ^ J 
E Tempre à l'alma aggiGga,e foglia al corpo 
Perche fimil fi veggia al primo elfempio. 

E l'huom figliuolo al Rè del Ciel fi moftrì, 
Edegnoherede del Celeite Regno. ' 

li? Poi bérrediffe DIO la cara imago • ' 
Dìs^dasètréattiedifleappreflb, ^ 

i CRESCETE itì nomerofa,* beliamole; • ' 
Riempii^ Terraié lei foggetta 

Fate à l'arbitrio voftro,al voftro imperi 
Signoreggiate in Mar gli numidi pefci , ^ ; 
E ne i campi de l'aria i vaghi augelli : M > 
E qualunque animai lì moue in terra W * 
Soggetto fia non meno al voftro Regno ^ 

■ X «'•* iti 
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In quella guifa tu creato a pena , ~ , • , . 

Huom creato Rè fofti,e l'alto Impero,, 
Elafublimepoteftateimprefla \ 
Non ti fù data in fecco,ò fragil legno > 
O ne Je pieghe pur di breue carta, i \y 
Perche la rodaa! fin putrido verme ... 
Mala Natura kritta inserì ferba . ' 
L'Alta Voce Diuina,e'i chiaro Tuono . (ro , 
COMMANDI ,e1 naturale, e giulloimpe- , 
In Terra ellenda.e dentro al mar fonante, ,? * 
E nel fublime ancor de l'aria vaga . ! , 

Impeti ofo tu nafcefti in prima. 
Hor perche dunque ferui à'proprj affetti? 1*4 
E la tua dignità dìTprezzi,e perdi ? 

Ligio homai fatto del peccato,eferuó? •] 
Perche te fteflo prigionìcr capti uo v *• . 

Fai diSatan? in lue catene auolto? 
Se già nafcendo fei Principe detto • • 
De le cofe create? e Rè terreflre ? 
Perche,qualì gettando,à Terra (pargi 
Quel,c'ha noltra natura in sè più degno 
Di riuerenza,e dì fublime honore ? 
Qnal à l'mperio tuo pr ercritto in Terra 
E fine? o pur ne l'aria, ò'n mar profondo ? 
Se ben te fteflb,e lui mrfuri ,e fcorgi , 1 
Non hai tu penne da volar nel Cielo. 
Ma l'ardita ragion nulla ritiene . 

Quella con Tali fuetrappaffa àvolo { 
Mon pur de l'aria i più ventofì campi , 
Ma del Ciel gli ftellanti, & aurei chioftri < 1 
E via meo cupo , e men profondo il mare - J 

M * Ede^ 
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E del Tuo peregrino,e vago ingegno, 
Che va {piando dentro a falfi Regni 
I fecreti de l'onde, e i feni, e i fondi, 
E le fue occulte marauiglie, e quindi 
Vittorìofo al fin ritorna in alto , 
Di faper ricco, e d'immortal teforo 
Così per arte de l'h umano ingegno 
Prendetutte le cofe,e fa foggette. 
t 1 E diffe DIO di nouo, Ecco à voi diedi 
Ogn'hei ba,che da feme in terra fparfò 
Germogli & ogni pianta, in cui Temenza 
E di fualtirpe:e quinci'l cibo, e l'efca 
Haurete , e'1 vitto infieme ancor n'hauranno 
I volanti del Ciel fublimi augelli . 
E i più graui animai , che'h sii la terra 
Moue,e trafporta l'anima viuente. 
E n queltaguifa ne l'antico ltato 
De l'innocenza,anco innocente il cibo 
Non macchiato di (angue , ò d'empia morte 
Contaminatolo da rapina ingiuda, 
Fù concedutto à I h uomo , e dato infieme 
A l*animal,che fenza (degno, & ira 
Era foggetto al mandi eto impero . 
Non vec i deua ancor d nerba nocente 
Maligno coleo, ò pure d'horribil'angue. 
Ma tutto quel , che producea nel grembo 
La Madre Terra,era falubre,ecaro. 
z6 Nè timoancors'hauea l'artiglio , e i denti 
L'affamato leone, ò'I lupo, ò l'orfo, 
l^el'auoltoioalhor da corpo eftinto 
Ceicaua il cibo, perche morto ancora 

V 
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Non «ra alcuno, e da le morte membra 
*Non era ancor mol eito, e graue il lezzo, . 
Ma pafcolar ne' verdi herbofi prati . » , 
In guifa di canori, e bianchi cigni. • , . - 
E fi come veggiam taluoha i cani, 
Cui là natura e maftra,andar pafcendo» 
E ritrouar la medicina occulta : 
Così pafceuan quei l'herbe nouelle, 
C'h or fon voraci di Sanguigne pafto . 
Non fi faceua ancora ingiuria in caccia i • 
Non eran tefe an.or l'infidie afcofe * 
A la leluaggia , e ìolitaria vita. 
Ei feroci animali a i'huomo amici,, . 
Tutti con lieto,e con benigno a fpetto > 
Placidi h umili inuano errando intornò 
Obedienti a quel sì giudo impero . 
Perche non folo Rèd'horride belue, 
E di ièrpenti ò pur d'augei fublimi, 
E di volanti in mare humidipefci 
Era l'huom pri mo ma Signore, e Donno, 
Ne 'pròpri affetti hauéa lo fcettro,e'l'Regno> 
E i Tuoi prop.i penfier teneua à freno , 
Saldo cottante>imperiofo, e graue. 
Ma poi che ribellante al Santo Impero li 
Del Creator fprezzò l'alto diuieto 3 
A lui moftrarfì ancor ribelle in guerra 
L'horride belue e le caduche membra, 
Che ftruggerpoi deuea l'horrida morte» 
Altro cibo nutria di l'angue efperfo . 
Cibo mortale , à miferi moitali 
Dato per elea in men felice irato , 

M 3 Dagoì 
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Dapoi che l'acque nel di luuio accolte 
Ondeggiando cop; ir le piagge,e i monti ^ 
ufi Ma perche l'huo diuina,e facra Imago » 
L'alta origine prifcaancoriferba ; 
Non perde il naturai ino primo impero 
Soura le fereje può con giuda legge , 
Anzi con giutta,e conceduta guerra, 
Farne preda, e rapina, e cibo,e vette 
A le fue faticofe,e dure membra . 
Nè quella legge è ingiurtofa, ed empia» 
Ma di Natura,anzi del Rè Superno 
Che fece ìerue à l'hiioml'hoiride belue ,~ . 
Eie gregge e gli arraenti,ei vaghi augelli» 
Egli habitanti ancor del Mare ondofo , 
Così fù fatto,E DIO conobbe,e vide 
L'opere fue perfette » E'1 felto giorno. 
Hebbc qui nnc,& egli in sè ripofo * 



r ' Il fine della Setta Giùrnat*» 
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S E T TIMA> » 
& vkima.. 

Nella quale trattandoli del Giudkio finale, ic 
della Gloria eterna , fìdimoftrailfine* 
per cui fù da Dio creato l'huomo * 



i « 



A R G O M E N T O.: 



glSAJJ 'Introduce l'Auttore daUmarauiglià: 
V+Xym iM'Amfiteatro di Rama a quella a. 

del Monde, mofirando che quella cagni 
tiene >che jjUl girar de* Cieli non fi pub 
hauer degli Antipodi^ d'altri paefi ignoii>viene^ 
ajfe guita dalla mente co t empiente Iddio. Epiloga $ M 
le opere de* feì giorni p*J[*ti y & after endo (L.cke Dio $J 
riposi nel fettimo y in mm a altra ? delle cof e create, 
nelle quali ajfègna Jf.il continua motOyfone il diurno 
ripcfo 9 fuor che ff,mU?huomù ; fa cui vién figurata la 
morte i o. di Cbriflo* auanti ali aquile doueua egli, 
hummarfi. Mofìra i i.ch&niunacofa s'acqueta in 
ù tnedefima>ma 1 2.in Dio, addttcendo m$.M pereto 
Dio ripofajfe nell "buomo % terminando 14. in lui la 
creatione de fei giorni :e con dà/predare g$,.gliArit 
menci Jaffa 1 Califfo de gli antichi circa il num< 
TP fetttnario , moRrando e i 8. lar dignità di ejfo 
numeroàndi la riuerenz.a> tenutagli da gli Hekréi% 
Et adducendo da 19 fino à'j j M tre ragioni, conciti 
di 14.che il fettimo giorno e di perdono^ di ripofi^ 

4 M 4t &ch*L 
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&£be tgli 2 $ foto fi terminerà con V incendio di fui 
to :lMondo,d quale con "vaghe dimoerai ioni da 26 
fino a* sS.nfieme col giudici* finale fi defcriue.E co 
parago/ e 3 9 di Roma diflrutta da Barbari @» rifor 
ta 40. col tonteficvo , mofiìafi . che il Mondo dofo 
le [ut mine java da Dio ridotto à miglior féìma.Che 
iC t'ii 42.11:1 non s'aggirerà o>che i Santini Btati 
4 3 hauranno il ripofio i & la gloria conforme alla fa- 
ttca.& al merito. Che Dio 44 (piegherà il trofeo del 
la Croce, che né* loto pen fieri ^sSaquet eranno le me 
ti>il cui ripf fi 46.fi* l'intelligenz* del tutto\ & 47> 
la grafia per lo cui acqui/lo fpronandcci 48 .alla fiofi 
fere?:z*a detrauagli ,fi tjfortajp. conleffempiodel 
J?ontef.Clem*VllI.àfare so aOio facrificio del cuo 
re .Torna stMgiorno^in cu: di pur a materia, $2.fh 
creato ihuomc>il quale $ f.per proprio dijfettofi fece 
/oggetto attèi fahca^ & a gli fieni i: & foggiungendo 
$ $che di ninna delle co/e create fu formata V anima 
dell huomo:reproua j sJ 'opinione di chi la fiimo pai 
te dell* tft e fio Dio . Con Veffempiodi Tidia i6.nel ri- 
trarre Alejfandro Magno,dice >che Dio formo lafac 
eia deirhuomo riuolta al Cielo.acc'ib egli 57 vi affi 
ri>corne al fuo fine>ejfortando $fj fiuporbi^ per depor 
re il loro orgogliosa mirar la terra 5 di cui fono com- 
poni > & in cui fi deono riffoluere . MoHra $ jf. Varie 
maraiiigliofa di T)io y nel firmar Ihuomonon confi- 
fiere fidamente nell 3 affette •> ma nelle altre parti an- 
cora ; pereto dopo l hauer deferitto da do. fino à 64* 
ciaficun fienfioidifiiende Ci. al cuore jndi 62. alle ani 
me^ che tre fiono congiunte in vna , ccnjtituendo 
ff 9 * 6sMuerfio luogo 4 ciaficuna. Deferiti^ 6tM Za 

radifa 
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v*iifiTcrfeJlre % ajfegnato fy.aWhuomoper albergo} 
indi 6Ì. il fiume del piacere, che fi diutde in quattro* 
cioè nel Gange y nel Nilo, nel Tigre, & nell'Eufrate 
da' 6 $ fino a 7%.defcrttu.lìà muoc ottone 7 $.à Dio » 
accio gli riuelidoue fia ?4& che co/a fi a il Paradi- 
se dopo molti quefiiti ji.pS. e 77. lo paragona ?S. 
alt anima ré mofirando À per qual fine f offe in lui 
da Dio pofioAdamo,dice t che per antica fama So .do 
gUReòrei le piante di ego Paradtfohaueuano fenfo, 
& mente . Che egli Si .era ima Città ,in cui fi cara- 
mente S2habU0.ua il primo Taire J au anti al qua* 
lecondujfe Sj Iddio tutti gli animali, imponendoci 
Sj.à ciafcheduno il nome conforme al la propria n* 
tura y e foggiungendo Ss . il diuieto dell'Albero della 
fetenza , dice %txhecol tra/gre dirlo aperfe Adamo 
la firada nel Mondo alla morteci cui S?.non fi ehi* 
ma Dio l y Auttore y ma quel peccato didifubbedifaa. 
Mo/ha SS. come Dio dalla coffa dell' hnomo formò 
per compagnia délV ifieffolaDonna % chef ti S9.il fino 
delle opere ditone \ efpiegando da jfO. fino ajs. ctie 
clVhora da tutte le co/e create 3 & adeffo $ 6. da' Sa* 
cerdotifi danno lodiàDio per così gran beneficio del 
la cn at ione , introduce 47, il Mondo innicchiato a 
fregar lo Sleffo Dio , da cui ha h aunto Vepre ,&il 
mantenimento >che gli conceda finalmente il tipo/o » 
le qualiprieghiere fono dall' Auttore propofie à fi*~ 
fewtdinei per contlufionedeWOper* * 
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r&^&OMA , dapoi che'l gì or io fo Inp- 

" Srlebbe difteCo da i'Occafo à 1% 

Orto. » 

Epotto il freno à l'Aquilone àl'Auftro 9 
Al popol vinci tormirabil vifta 
Di duoThearri vnfol giorno offerfe. 
I quai fi congiungean volgendo a to rno t - 
Si die le genti in lor diui{è,efceure, 
Di cui l'vna pur dianzi à l'altra parte 
Si ftaua occolta, con l'vnirfi infieme 
Nè l'ampia formad'vn perfetto giro * 
Si vider tutte;. e non rimafe afcoito 
Alcun di loro, anzi mirando à cerco' 
Ripieni i gradi de l'atti fa turba , 
Marauiglia,e diletto hebber repente 
Pur del'afpetro inufì tato , e nouo . 
Ma in queitO,ch'alhor fece il Maftro Eterno» 
Gran Theatro,e volubile,e rotante 
Ch'Anfiteatro di fua gloria afiembra;. 
Bench'vna afpera fola in sè congiunti _ 
Duo rinchiuda diuerfi ampi Hemifperi :. 
Pur l'vno à l'altro fi nafconde,e cela . 
E de l'oppolte in l©r diuiie genti 

Quefta mai quel la non rimi ra,ò fcorge ». 
Egià nulla n'intefe, e'n dubbio vifie, 
Se pur altri habitanti hauefle il Mondo 
O foffe in parte folitaria & herma 
ta terra ignuda,© fott'à l'onde afcofa : 
Nè perche tempre intorno il Ci elfi volga * 
Sarà già mai, eh e la girante feena 

Ho?»- 
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Mefiti i popoli à noi, c'han fiflì incontra. 

llor veftigi nelaprifcaTerra, 

Onoi co'nolìri alberghi à<lor difcopra; 

In quelli quafi pur dittimi gradi , 

Per cui.Vinalza,e fi dechina il polo. 1 

—Ma quel che far non può volubil giro* % 
T)i ,randCieli,einfaticabil.corfo , 
Eàdela.mente,chefevx>lge,eriede. ^ 
Insèmedefmìil rapido peniiero,: * r 
Ch'è quafi vn filo peipetuo,e vario moto .7 
Perche dinanzi à lui fi toglie il velo 
De la Tetra interpoliate in Dio mirando* 
Scorge nelfuo gran lume il Mondo, accolto * 
Che diuien quali angufto à l'almaaccefa . 
Che fuor del Mondo è rapta:e nulla adóbra 
I popoli co'Regni.a'lumi.intermù. 
Talché ne'gradi lordifpolli intorno 
Sol contemplando, ilpellegrino ingegno) 
Scopre i ferini,& virimi Biarmi 
E fcopre infiemegliEthiopi,egl Indi.. 
E d'vn lato gli appare il freddocarro , 
E'1 pigfo Arturoje pur nel tempoifteflb 

" Altro polo,altri lumi infieme ei fcorge. j 
No perche'! Modo àlui s'accoreiie ilringa, 4* 
Ma perche la fuam ente i n DJOs'auanza , 
E diuien ampia sì,ch'à lei foggetto 
L'Vniuerfo in^vn guardo accogliere mira». 
Come già vide il Ben edetto Padre , 
Gh'àl'altoCiel di mille accefe lampe. 
Parte feguendo il fuo penfier fublime». 
Ricerca pur,$'oue ilCultore Eterno * 
J M. * Segno» 
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Segnò morendo il luminofo calle, 
Il Paradifo à marauiglia adorno 
Facefle:e in qual ettranio ignoto clima i 
Fioriffer le felici,e noue piante, j 
Quando pria fù creato il Padre Adamo • 
j Era dunque compiuta homai la Terra, 
Compiti i Cieli, e gli ornamenti,e fregi 
L'opere di fei giorni hauean ditiinte* 
E quel marauigliòfo alto lauoro : I 
Quando ceflando DIO d'opra nouella > ! 
E del creare , hebbe nel dì feguente, j 

6 Che fù Settimo Giorno, alto ripolo. 
Ne fù poi creator di noua^prole > 

Ma le prodotte conferuando in vita, j 
pi lor preferì gouemo.Ediquetarft 

7 Ne le cofe create àlui non piacque H 
Già fece il Cielo:& acquetar^ in Ciefo \ 
Non prefe in grado E j bei ftellanti giri * 
Fece,e col vago Sol l'errante Luna: 

Nè volle ripofar ne l'auree ttelle, ] 
O ne h sfera del fouran Pianeta , 
Ouer nel cerchio de la Luna algente . 
FeceJa Terra ancor , ch'è ferma,e ialdaj 
Nè riposò ne la grauofa Terra, ; 
Cheinsèmeddmafi mantiene>e giace# « 
Doue dunque,& in chi quiete,e pofa j 
Hebbe il fattor di cole eterne , e grandi? j 
Ben è ragion che le collante graui jj 
Sien quelle (ole, in cui non prenda à fdegno . 
Di ripofare; anzi quiete, ò moto 

Non fù giajiui fenza la Itabil parte. 

Però 1 
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Però Tempre fi mone il Ciel non tardi 8 

Soura i fuo'poli,quinci, e quindi affini» 

E non fi moueria,fe llabil centro 

Ei non hauefleal Tuo perpetuo corfo. 

Onde fi finge il fauolofo Atlante , 

Che intorno à'Poli oppofti il Ciel riuolgei 

E ne la ferma Terra i piedi appoggia . 

E gli animali ancor mobilie vaghi * 

Mouer non fi potrian, fe in tor non fotte 

La ftabil parte, che s'acqueta, e pofa. 

E però quella,che fi curua, e piega 

Nel mouimento e lor di centro in vece ; 

Dunque fe mouer debbe il Motor Primo 1 : 

Non Gol conuenne, ch'egli immobil foffe, 

Ma ch'n non niobi I parte il moto etèrno 

Fermafle ancora. E di fermarlo in terra 

Ei non degntò. Doue fermollo adunque? . 

Q^de la Terraè più collante mole ? 

Ne l'huó quetollo, e l'huomo al fin de l'opre^ 

Volle crear perche ceffafle il moto* 

E fe moto non fu, l'arte diuina 

Rellaffe di crear l'opre moderne. 

Più de la Terra adunque e l'huom collante J ] 

Sì come quel, che de l'eterno effempio 

E' vera imago* e'1 fuo caduco,'e graue 

Spogliar fideue, e incorrottibil forma 

Riueftendo, là fufoal fin s'eterna 

Ne la quiete d'inuifibi 1 Regno', 

In quella guifa voile IDDIO creando 

, Moilrar de la fua morte alto mi fiero , 

Quafi'n figura » anzi predir da lunge. 



s 
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J; Ch'anzi i tormenti de la morte, il Figi ith • 
Deuea ne l'huom quetarfiYe'n mébra huma- 
A guifa di mortale,al dolce Tonno (na 
Conceder gli.aSnnau,,elaiTi/pirtL 
Dunque s'acquetò DIO ne l'huotn. terreno 
Erhuomoinsènonhàquietejòpace^ > 
Non ban quiete in se gli egri mortali*, 

M> Ned opra dLNatura in sè ripofa. ; ; t , 
Ma gira il foco nel perpetuo corfo 
DelCtel; fempre inquieto , e Tempre vago.. 
I/arja asitata da contrari venti , ' 
E da sè. ltefla ogn'hor diuifa,e fparfa» 
l'acqua.trafcorxe, e fenzapacè ondeggia., 
E quefta,ch'ànoi par grauofa, e ferma,, 
Tèrreftre moleancor « (cote, e crolla. , i 
Da'fondamentije ruinofc atterra . y 

Le Citrati* e le Terre eguali ai- monti c 
E i montilteffijefciflail petto,.e'l grembo,, 

^JTalhor ne le voragini-profonde 

N Scopre^ Regnixtf Plùto , e i ciechi Abiffij, 
El ? vltimaruinaaltruiminaccia. y. # 
ili Ma nel fuctCreator pacete ripofo, .. 
Han le create cofe, E'nsèmedefmo. 
*Egli s'acqueta, ne d 'eft er na gloriar 
Ne d'altro ben mordi sèftcflbvhà d'huc 
Ch'è; fommoìjeneje con ripofo eterna. 
Gouérna l'i m mortai felice Regno- 
tài ve'dal trauagliar ne chiama àparte 

+ . E fe'nTerra ne rhuomquetarfiei volle, 
*3?Eà perche l'huom in DIO s'acqueti al .fine. 
2 crè quand'egli in sìmirabiJ tempre* i> • 
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I/humanitade al Tuo diuin congiunfe , 
Pofeà la vita fatico ia,e fianca 
• In se mede fino al fin dolce reftauro » 
Eglo^egratiajondes'adernpie^ebe* - 
Noftra Natura d'effaltar cotanto , : 
Inlui livide. Adunque il tefto giorno 
A l'opre noue fin fui vefpro im pofe . 
Nè poi noua progenie, ònouailirpe ; 
EgUdeueacreare.E berr conuenne, 
Che del gran Mondóproducefle il parta," . 
Edi tutte le fpetie i n lui raccolte ,• 
Col numero di fei ,cb'è più fecondo. . i4 

Ma dica queljC'hà la fcienza, e Parte . : r 
Del numerar , cornee pregnante il fei;. 
E ne le parti fue perfetto, e pieno 
Generai poi di se varie figure 
Di numer i egl i poffare tutto aggiunga 
Ciò, che ne fé fue ftole infegna il Mondo*: 
Dicaui ancor com'è infecondo il fette, 
Però ch'egli di sè nulla produce j 
E di nul la e prodotto. E poi fen vant? t 
Cornei fariadi gran teforooccolto . L 
Hortulafciam quafifprezzando , a dietro « $ 
QuelKonde tanto va gonfia, e fuperba 
Mondana fapienza. E fol ci caglia- 
De T vfo di fedeli antico* c facro,. , % fi 

Onde al fettimo dls'aggiunfetionore. 
L'honoratoi Giudei nelfeuVo giorno 
Quahd o lieti inalzar frondofé tende r 
E ricourar fott'àfeluaggi alberghi , 
Elhonorarneldifamofoaucora,, 

. Che 
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Che per le trombe 3 e celebrata pompa 

E fonoro,e feftante, e pregio al fette 

No men degli altri il dì propino acci ebbe T 

:7 E' l fettimo anno fra gli antichi hebrei 
Fù d'ogni riuerenza, e d'honor degno: 
Perche ne'fei , ch'eran trafcorfi auanti, 
Lecito era à ciafcun fender la Terra 
Col duro aratro , e ne* folcati campi 
Sparger con larga mano il fertil feme : 
>la nel fettimo poi contento, e pago 
Ei raccogliea dal non aratro grembo 
Sol quanto volontaria ella produce. 
E fei anni feruiua il prifco nebreo : 

i'S Libera da fatica , e da leruaggio 
Era'l fettimo pofcia . E'1 duro giogo 
De gli Adiri mperbo oltra l'Oronte , 
Oltra l'Eufrate in Babilonia opreffe 
Anni fettantai mifeii capti ui, 
E noueappreffo: e candida refulfe 
L'antica lil>ertade al popol feruo 
Quando' 1 fette col dieceha pieno il giro l 

19 Hor trapaifiam fenza dimoi a à'noftrì 
Ben fette volte il dì cade,e riforge 
II giufto cui d'Adamo ilgraue incarcoy 
E la natura fua caduca atterra : 
>1a h grafia il folleua ; e'n quella guifa 

* "Di tal numero-noj contorti andremo . 

»c Settimo Enoch dal eenitor primiero 
Morte non vide: e'1 ginn miftero adombra 
Quefta jC'hor viue,&à l'impero eftinto 

Soruiue ancoi Chiefa inamprtalejfento,. 
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E fettirno Mosè-dal Padre Abramo *I ; 

PrèTe là leggere la cangiata vita: 
L'iniquità ft acciata,eM varco aperto - 
Alagiurtitia.li DlOjCh'ànoidjlcende^ ^ 
'Con membra hnmane, e s'auuicina, e giuge> 
E pià Tanta virtute infegna al Mondo 
M11 abi lmente, e noua legge apporta: 
Pur da Mose fon figurati in pai te. 
Et aggiungendo pure al diece il fette, 

E fette appreflb , dal vetufto Adamo 

11 Rgliodì MAKIÀ prodotto appaine- ' 5 

E poi conobbe ancora il vecchio Pietro *5 

Del numero del fette alto miftero, 

Che di perdono, e di quiete è legno, 

Ma noi conobbe à pien, che dubio,e*nceltO 

Prima ne parue,e pofcia ei pur Pintefe, . 

Cheriuellolo il fuo Signore, e Maftro: 

Lo quale in perdonando aperfe il grembo 

Delefuegratie,edeiteforieterni: ^ 

Nè fette volte fole, anri fettanta 

Sette fiate à perdonare infegna , 

Onde à la pena dì Càimo ingiulto , 

E già*macchiato del fraterno fannie,' 

Il perdono di Pietro alhor rifponde 

Quali da l'altra parte il fallo oppotto, % 

Ma'l perdon del Signore adegua , e palfa 

Di Lamech condennato antica colpa: • 

Perche di leue error perdono angullo 

Par che fi dia ma fe'l peccato abonda, 

lui lagratiaoltramifuraauanza. • "ft : 

Età chi molto fi perdona, indulge» m 
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Molto concede di feruente amore 
Queljch'è verace amante,e non s'infingel 
*4 E di perdono adunque,e di ripofo 
Segnoil fettimo giorno, in cui ceflando 
Il Padre Eterno, di ceffare effempio (fa 
Diede àl'atico hebreo,che'ndarnohor cef- 
D'opre, e di fede negittofo, e tardo. 
E quel fettimo di mattino ,& alba 
Hebbe,nè vide poi la fera il vefpro, ^ 
Ch'ancor no giunge, e no adóbrajl giorno^ 
lo qua! s'illuftra di perpetua luce . 
Ma le veci delTempio,e'l corfo,e i giri 

Chiudono i noftri dì fra mane , e vefpro,. 
In cui ciafcuno ancor s'adopra 5 ecefla 
Et al.fi pofo le fatiche alterna, 
Infìn, che giunga fpauentofo in viltà 

'35 Quel,che dè contornar laterraje'l Ciela 
Settimo giorno minacciato innanzi 

jfHorribilmenne. Alhor lemuraeccelfc 1 
Di quella lumi no fa antica mole 
fcfpugnate faranno alte mine,. 
EM foco vincitor predando intorno 
Gli numidi regnile già fumanti, e negri 
Campi de la feruente arida Terra, 
Parrà , che tutto habbia cóuerfo in fiamma^ 
Si ch'à pena del Mondo homai disfatto 
Vedranfì l'arfe^e incenerite fpoglie. 
Quali trofèo de la Giuditta eterna . 
Ma nel principio de 1 horribil giorno J. 

*7ln afpettando i minacciati incendi ,.. 
fctozz/e non fifaran » nè. liete pompe. 
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Efoonficambieran je care merci »' *8 

Fra l'Indo, e'1 Mauro, ò ù à lo Scita algente» 
E TEthiopo! anzi'l timore adulto 

Ne la coltura de' fecondi campi • : $ 

De* montali farà ftudio , e fatica. *» 
Mad'vnnouo ftupor la terra ingombra * 
Attonita pan àjparran tremanti 
Tutte l'opre di DIO create in prima , 
Per rimprouifo,infólito fpauento. 1 
Timore nauranno. Alhor il Padre Àbrami 
Temerà,nondi foco, ò di tormentò, • 
Ma del grado d-honore , à cui fortillo 
1 JLa prouidenzadel fuo Rè Superno : ' 
Einquai'ordinde'giulti àluiriferbi } 
La Giultitia Diuina spremi, e*l loco, * 
E i giuitiancorde la fentenzaeftrema ' 

0 fia'l primo, ò'I fecondo, ò fiafi il terzo»* 

E'1 Rè del Ciel folgoreggiando in alto f 30 
Dimoftreraflì in bianca nube accolto. ; 
E come nube, ch'èfquarciata,[ò velo, 31 

1 Cieli à lui dinanzi aperti,e fritti , ' 
Vedranfi riuelar l'aita poflanza. 

. E mijle appariranno,e milleardentiV ' $1 
l>*eflfercito diuin falangi ,€ fquadre, 
Rifplendertdo la sii di luce,ed'armi. 

Fiammeggierà con l*oro il fino elettro 3$ 
Entr'àje l pauentofe ofcure nubi 5 
E vedranfi ir vagando à nembo , à nembo» 
E più di tuoni fpauentofi vedranfi ■ 
Terribilmente fé canore trombe. - 
Crollati, e Icoffii bei fteUanti chioftri - 14 
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Tremar tutti vedranfi al gran rimbombo» < 
Xremarà ne'horror confufa , evinta 
La Natura creata, hauran temenza 

35 Gli Angeli ftcffi riuerenti in alto 
Al fulminante Rè Uaranno intorno i 
Qual Rè de'Perfimai,.d'Aflìri,ò d'Indi, 
Sì coronato fù d'horrids fchiere 
En'tr'àprefaCittàjcheM foco, e'ifangue 
Correndo inonda , ehorribilméteingobraj 
JE di recide membra , e di cofparte 
Ruine il ferro ancor riempie , e colma: 
O qual'imagod'Ilion fuperbo , 
Chefùdal Greco incendio arfo,e cóbufìo: 
Qual de l'imperiofa alta Cartago 
Ruinofa caduta: ò di Corinto: # , 
O di Numantia pur ruina, e fcempio: 
Qual di tutti, dich'io) confufa, e mi ita 
lagrimofa,fanguigna,horrida imago 
Potrà raffomigliarfi algià diftrutto 
Entr'à fumanti incendr,e vafto Mondo, 
Che di sèftefloàsè fia rogo, e tomba? 

36Alhor rapiti fian àvolo i giuiìi : 
E le nubi faran carri volanti, 
Che porteralgli,e i Duci Angeli eletti» 
D'auriga in vece al nubi lofo carro 
Ciafcun farà veloce, & alto il corfo» 

37Rifplenderan, come lucenti ftelle 
AUioiaiGiufti. E dal grauofo pondo 
De* lor peccati , e di lor colpe auinti, 

38 Cadranno i rei nel precipitio , eterno 
Opreffue non farà ch'indi riforga 

Alcun 
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Alcun gì amai da l'odi ofo incarco . 
O grande, fpauentofo, hor rido giorno 
E fia pur ver eh abbia mattino , oc alba* 
Nè fine imponga à tant'horrore il vefpro > 
Ouertermine napur anco affiflo : 
A quel gran dì de' premi , e de le pene 
In quell'vltima fera ? e noua luce 
Rifplenderàmarauigliofa eterna . : t 
Nel giorno ottauo,onde le menti illuflri? '•* 
Qua! Roma già famofa,enobiropra 
Del gran Quirino , e del nepote Augurio , r$ 
Del nouo imperio fondatore,e padre» 
Da Barbarica man per coffa, e vinta 
Cadde in se rtefTa,e fra ruine, e morti. 
In sèmedefma poi fepolta giacque; 
Col Vicario d*CHRISTO indi riforfe 
Più bella à gli occhi della mente interna, 
E maggior di sè fteffa,anzi del Mondo, 
Che capace non è del lànto, e faci o 
Suo Regno già fondaco in falda pietra . 
Tal^'agguagliar fi p.iò la parte al tutto) 41 
Haurà i uo fin quella caduca mole 
De rVniuerfo,e col g rar del tempo . 1 1 * 

gireuol Theatro à terra fparfo 
Cader vedraflì in cenere, e in fauille: : * 
Poi rifatto farà dal Fabro Eterno ; 
E riforgendo in più mirabil forma. 
Non fia (oggetto al variar de lultri j 
Nè mai più temerà ruina,ò croi lo. 
Ma quello, fiora del Ciel voi ubil Tempio 4» 

Fermo farà col Sole, el torto corto -~ù» 

Fermo 
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Termo ancor fta de l'alte ilei le erranti . 
Talché i Beati hauran collante albergo 
Là , dou'eternafiapacetrawjmHa, 
•E non commofla da tempera , ò turbo. 
Pura inui/ìbil luce,e ftabil giorno, 
Cui termine non fu l'horrida notte, 
Hècorrei fi vedrà damaneà vefpro-, 
£ non haurà con l'ombra il giro alterno , 
$>Jè con varia ftagion vicenda t ecorfo: 
Ma premio hauranlàsù le nobil'alme , 
• pi ripolo e di gloria in vn congiunti. 
'^jEnafommaquiete il fommo honore, 
La difpenfate fian corone.e palme ; 
A'gloriofi,e feggi alti,e lucenti. 
E quei, che guereggiaro in lunga guerra, 
, Quant'è la vita de' mortali erranti 
Soura la ter ra,e riportar vincendo 
Pai nemico Satan in duro campo 
JVIille vittoriofe, e facre fpoglie, 

Là sù vedranfi trionfando à fchiera 
i I^el gran trionfo eterno,eÌ gran veflìllo 
Coronati feguir del Rè poffente 

44De gli altri Regi.Eladiuinadeftra 
J[n quel d'eternità lucido Tempio. . r 

Onde preci pitandoangel rubello > 
Cadde,fofpenderà le ipoglie eccelle, 
E i trofei de la Croce.O lieto giorno. i 
Giorno facro, e felice,in cui s'eterna 
La pompa trionfarla gloria,e'l canto, 

5|) E la quiete.Alhor quiete,e pace ( 
Hauran le menti rapide^ rotanti, .A 
ci: t- Chan 
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Chan sì vari i penfier, sì vario il moto: 
.. Et hor fuor di sè ftéfle vn dri tto corfo * 
Fanno à le coie pur caduche, e balfe, 
Quafi inchinandole con diftorti giri 
Coron taluoltatjblique,in fè medefme 
Si riuolgon talhora,e fanno il cerchio, : -? 

0 in torno a quel diui no immob il centro, • 
Di cui l'anima vaga e quali sfera. 

E di fortuna ancor l'inftabil rota ' 

Termaalhor fia , Velia colCiel fi volge. 
R ipofo ancora hauranno i no ftr i affetti, * 
Che'ncontra la diuina eccel fa mente 
Panno ritrofi paffi, e torto calle; 
Si come oppolii al più fublime Cielo 
Soglion volgerli ancor Gioue,e Saturno," ' 
E la della ili Marte diciprigna. > 
E giallo eben , che s'alhor fine hauranno 

1 moti de le ftelle erranti , e fifle, 
I/habbiano quegli ancor di mente, e d'alma 
Humana, ch'afiembrar del Cielo il corfo 

Tutti hauran pace alhor nel fiflb punto 

De la Diuin i tà. Ri pofo eterno 4$ 

Sarà l'intender nolh o, e'I noftro amore, 

Ch'in tante guife hora fi variale cangia, 

E con tante volubi li riuolte , 

Ripofo eterno fiala gratia, elmetto, 47 

E n feggio eterno» hor chi frà noi s'attempa 

In afpettando il giorno, e foffra,e fperi; 

E del tempo, e del Fatto i duri colpi 

Vinca Ibi tolerando; e giudo oltraggio 4% 

Eaccia a la difpietata horrida Morte. 

Emcn* 
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4^E métre il gra CtEMENTEal primo efsépìo 
La Chiefa informa,& à l'Idea C'elette : 
Seco ciafcuno ancor nel puro tempio 
De la mente ferena IDDIO raccoglia 5 
E gli figuri il fimolacro interno 

\%o Di fua pietà.Sia l'alma il facro Altare; 
Vittima l'innocente accifo core; 
Amordi Carità fia foco, e fiamma: 
Così prepari in sè l'interno albergo , 
Pur volubile ancorale pur cortame 
Me'gi ri incerti, infin chei nudo fpirto 
Volto àquella fublime eterna Reggia 
Là, doue B Sacerdotio aggiunto al Regno • 

Ma doue,o doue mi trasporta il corfo 
De.1 feruido penfìer ?dal giorno eflremo 

\$i Torniamo àquello,in cui creato in prima 
Fù dal Celette genitor terreno • 
DIO fparfa non hauea la pioggia ancora 
Soura l'arida faccia,e'l fecco grembo 
De l'ampia Terra ; e'1 buon coltor de'campi 
Nato non era faticofo à l'opre . 
: ^!a forgea dal terreno vn chiaro fonte^ 
Che tutto irrigaua,e i monti alpeftri 
Taluolta ancor bagnaua,e l'afpre rupi t 
Si come il Nilo il verde piano inonda 

- Pe l'Egitto fecendo;ei lieti campì 

Di negra arena ricoperti impingua. 
E foffe quello ò nube aerea, ò fonte , 
Era iublime fì,ch'à gli erti gioghi 
g Mormorando fpargea l'onde correnti 

Fonte,fonte fù quella:ed'alta parte 
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Ne «principi j del Mondo ancor nouello 

Fù à monti in vece di piouofa nube, 

Non pure al poluerofo,&humilfuolo. 

Formò adtìque il Signore,e'l Padre Eterno, 

Eterno DIO l'huom di terrettre limo. 

Et in far quella de la /peti e humana » ; 

Quali ftatua viuente, ei pura eleffe , 

E lincerà materia,alhor di nouo - ?* 

Da l'acque feparataje 1 mifto humore 

Colóne,efprefle;e quincKe quindi il meglio 

De la terra ei v'aggiunfe à proua fcelto : 

Sì.che'n sè non h aueua ò colpa, ò vitio s 

Quella prima materia,in cui l'albergo 

Fabricar volle à la più nobil'alma 

Fornita di ragione, e quali il Tempio . 

Fù la malitia poi difFetto, e colpa 5 3 

Ne la materia del corrotto Teme j 

Onde la fame,e l'importuna fete, . 

E di languide lebri eìfangue fchiera , 

E la pallida morte al fin derma . 

Buon'era il Fabro,e la materia,e larte 

FÙ buona anch'eIla;ondeleggiadre,&aIte^ 
E ben formate fùr le noue membra 
A marauiglia,e forti infieme,e belle 
Del Padre Adamoje da vermiglia terra 
Prefer vago color le guance,e'l pelo • 
Einome egli medefmo indi lortio: 
Milteriofo nome jin cui s'efprelTe, 
Ch'egli in terra nalcea Signorie Donno 
De l'Oriente^ del contrario Occafo , 
E de le patti d'Aquilone, e d'Auftro. 

N Ne 

♦ 
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< A Nèlal ma ancora vsò rnirabrHrte; 
Nè in farla riguardò creato tempio 
M* in sè medefmo,e nel fuo proprio Ver^a 
Di cui fece ne l'huom diuina ima go . 
E'n faccia gli fpirò fpirto di vita ; 

:« s Non di sè delio già diurna parte, , 
Come altri ftima,ma creato fpirto , 
. E Cornato da lui,perch' egli auuiui, 
Et animato faccia il nobil corpo. 

USI come Fidia d' Alkflàndro guitto 

J Dopoi facendo il iìmolacro illultre , 
Lamagnanimafronteal Cielnuolie* 
E ripiegando la ceruice altera , 
Gli alti di lui coftumi in-guila efprelTe ^ 
.Ch*ei,non contento del terreno Impero , 
Par,cVafpiri à le Itelle, e chieda il Gielo: 
CosVl Fabro primier la fronte^gh occhi 

Alzò de l'huomo à le ftdlanti sfere j 
>, Perche là guardi,onde celefte ongo 
57 Hebbe l'alma immortai , eh eterno Regno 
Parche chieda per gratia al Padre Eterno. 
Ma tutt'altri animali àterra ei volle 
Pendenti , eproni,à rimirar coftretti 
pur fempre la commune ignobil Madre, 
Ome fian nati vbbidienti al ventre; , 
Perche! lor fine è pure il paltò, c i cibo, 
E terreno piacer gli alletta , e molce. 
• Mafe talhora oltra ragione in alto 
Intende l'huomo, e fenza gratia, o metto 
Afpira al Cielo.e fupeibi fce,ed loia i ; 
Miri la terra,ein à nuolga,e penfi , 
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/Ch'egIi.iiaco di polue,al fine in polue 
Sarà conuerfoje'n cor fuperbo appiani 
Ogni penfier,che di se iteflb il gonfia . 
E come qiiej,che ferua,ignobil madre., ». 
Di nobilgenitorproduffe in vita, '*\ 
Spira il paterno orjgQglio,e l'4re,e'I fafto 
Dela progenie antica; e'n alte imprefe • 
GeneroCò,taihor s'atiifcnia, e tenta : 
Poi ripenfando à la materna ftirpe , 
Al fouerchio ardimento ei ttringe il freno 2 
Così l'Jiuom de l'antica, e balla Madre 
f numi I principio fuo contemplire guardi 
Il fenfo,on d'egli vfci,ch*ei prème, e calca 
Con pie fuperbo,ir,riuerente,audace, 
Come s'egli daj Ciel recato baueffe r 
Di materia celefte afoetto, e membra . 
Pentì frà «è, ch'egli e animai terreftrej 
Che per terra ei camina $ e'n terra ei cerca 
Il nutrimento, e lì ripofa in terra 5 
E per la terra ancor è in lite,e guerra 
£ouente»e corre forfennato.à Parme 5 
E non fa grande mai,nè Iieue imprefa , 
Se non foura la terrore l'ire eftingua , 
E gli ardenti deliri ammor»i,equeti . 
Quello penlìer, eh' à l'humiltà l'inchina 
Alcune volte,a!tre folleua al Cielo 
Il fuo Tpirto immortaljche l ine affilTo 
Nonlòcaìnjerra.òpur ne l'auree ftelle, ; 
^ a ne J-*gn<rt*,a! cuifublimeieggio 
11 Ciel delCielo è quali terre humile : 

Tanto è lonwnoà la Diuina altezza. 

N * Ma 
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Ma non fol ne l'afpetto,e ne la fronte 
Mirabil arte fu del Maft ro Eterno , 
Che'n ogni parte ella trapaffa a dentro , 
E la celefte ancor 6gura,e forma . 
Ma pur fi come in Rocca,e'n torre eccella 
Son difpofte le guardie intorno intorno , 
Onde fecura da notturni aguati 
Il nemico lontan difcopre, e vede : 
Così a guardia i veloci,e dem fenit 
Collocò ne la tefta il Fabro Eterno . . 
o Fè quafi vallo le palpebre à gli occhi s 
E le ciglia pelofe:e'l varco aperfe 
Ale fonore voci.onde trapaffa, 
Di melfiggero in guifa, a dentro il fuono 
E di fuor t e nouelle al core apporta . 
Ma fece à l'altre cole il paffo angufto : 
E quelPhumide vie riuolfem giro 
Qyal labirinto, e piti (fedito Calle i 
Per doppia ftrada à'dolci odori aperte. 
Humida,e molle diè la lingua al gufto, 
Che ditti ngue i faporije fparle il tatto 
Per ogni mébro humano, e'ntorno al capo 
Fece de le Tue proprie,e vaghe chiome 
Quali natia corona , ond'ei s'adorna 
Quella mole, che l'offa infiemeauinfe 
Co'nerui,che fon quali i lacci ,« i nodi 
Tenaci .elentì jond'eis'irKurua, e piega • 

tfi Fece,quafi di fangue vn viuo fonte, 
Il core,& altre fonti interne appreffo, 
E, quali riui di corrente humore , 
Le vene,che dal core à l'altre membra 
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Portano il fangue>onde s'irriga il corpo . 
£ tutta in tutto lui difFufe,e fparfe 
l'almajchc'n ogni parte è tutta ancora : 
Benché tre liano in vna,e fian congiunte 
Le due mortali à l'i mmortal torcila $ 
Perennila auolta entr'a' corporei chioilrt 
Non fdegn i d'habitar terreno albergo 
Sin cheTsignor la fi richiami al Cielo 
Da quella guardia,ch 5 ei la pofe in Terra. 
Ne l'alta dunque de la nobil tefta 6% 
Rocca fondolla,e quali in propria Reggia . 
Ini de i'huom,ch'è quali vn picciol Mondo, 
A lei concede l'hon orato impero . 
L'altre,come foggette algiufto Regno, 
Ne le più baffe parti il Fabro Eterno 
Difpofeje rimouendo i lochi , e i feggi , 
Da le profane feparò la (aera 
Potenza. E l'ira, eh e di fiamme ardente, 6\ 
E di vendetta ingorda auam pa,e ferue , 
Precipito te pofè in mezo al petto, 
Et albergo! la nel fanguigno core. 
Nè rinchiuda llat à ne'feni angufti , 
Ma fpeflo per timor s'agghiaccia^ (tringe* 
E*l ventofo pulmone appailo ei granfe , 6 % 
Che di manticeinguifa accoglier rende 
L'auredi fuori,é quel calore interno 
Col dolce refpirar tempra, e rinfrefea . 
La cupidiglia le (upreme parti 
Altrui cóncefife,e quafi à forza fpinta , 
Si ritirò ne l'ime iui t ricoura ► 
E quel cinto a che l'huom trauerfa,e cinge l 
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taciti jfe da l'altraje quali belua 
AI iuo prefepio iui ri mafe auinta . 
Auidamenteiui fi nutre,epafcej: 
Anzi mille rabiofe ardenti brame 
Empier non può ramelicaje vorace: I 
Chora auaro penfier la fiede.òi ange 
Con dura sferzai h or de la faceauampa*; 
Di mille amori,e tutta è foco,e fiamma . 
Quello hor auuien che l'vna;e l'altra a puto' 
De là ragione hà fcoflb il giogo,e'l freno; 
E nemica fi mollra,e ribellante.. 
Ma quando priacreolleil PàdreEterno,- 
Nètumulto,nè guerra era ne l'alma , 
Ma&mmapace, e'nfommo amor concordi: 
Vbbidian de la mente al'giotlo impero \ 
E'1 fuo volere era collante legge 
A-l'alma di giù Iti ti a ancora amica. 
; * In quella gui fa la diuina delira- 
1?ormò l'huom primo non foggetto à morte' 
Ma per gratiaj immortali non per natura . 
Come l'Angelo pria-di pura mente: 
E lui formò làfoura il polo aprico 1 
De l'antica Damafco,e vecchia fama 
<$edegna è pur di fede);ancor l'afferma 
Poltrafportollo entro l'amenoje lieto 
Suo Paradifo,che d'ombrofe piante ,. 1 
E d i feconde à mai auigl i a adorno ■ 
Fe l'arte,e l'opera del coltore eterno.- 
66 Loco ènerOriente.ouepercofla 
Dal Sol vicino più s'accende, e flagra ! 
Qjjella maggior del Cielo adufta parte - 
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. Fbftainmezofrà'lcerchio>onderiuolge,, 
Quafi fetmato,il Sòie ircorfo errante 
De l'albergo del Cancro,e l'altro giro » 
In cui dal Capri corno indietro ei torna 
<3uiui di piante coronatole d'ombre 
Vn'altiflimo forge,e facro monte , 
là.doue ne'vapor riftretto in nebbia 
O in nube afcende,Ò condenfato in pioggia 
E non vi fpiraancorprocellajòtuibo> 
Obli quo, e dènfo,ò fulmine tonante . 
Ne vi giunge del Sol ritorto il raggio 
Ih guifajch r eg!i l'aria infiammile Tcaldi 
Però benché nelpian là terra auampi , 
E tepidifca le frondofe falde- 
Dei vago monte , al molle he rbofo tergo* • 
€ol fouerchio calor non toglie il verde,, ' 
Variando lragione,ò noia apporta, 
Ned à ia Tua fiorita,e lieta fronte .< 
Ma l'odorate fue dipinte fpoglìe 
Fiori fcon fernpre»e le corone eccelfe. : 
E rugiada dal CielicHe'h perle accolta: ' % 
Stili a più lai ga,lè corone ingemma r 
E d'argento le fa le fpalle.ei feno . 
Però ch'iui l'algente , & humid'ombra 
Sempre col chiaro di lo f^at io adegua :; 
Onde quanto le fcema il caldo giorno , 
Tanto la fYefca notteindi i'àrcrefce. 
Arroge'l cri{rallino,e chiaro fonte,. 
Lo qual di largo hfumor l'irriga,efparge,\ 
Everfa di piacer ampio torrente. 
_ E vi s'aggiunge ancorai 1 rezzo, e l'aura : '■ 

Ni 4* C'haurai 
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Ch'aura non è y ch e di vapor terreno 
Fumante.e graue effali impura,e mi ita , •< 
E col torbido volo i vaghi fpirti _ 
Difperdaper queiraria,ecrefca,e lcemi, 
Etalhor ceflì,e perda il moto, e l'ali . 
Ma(fe creder ciò lece) Aura celefts 

Fatta dal giro del fereno Cielo ; 
Emoue d'Oriente, e inchina,e piega 
Le fronde,eirami àlacontraria parte 
Dolce fpirando,e con perpetue tempre . . 

67 Oli* P ofe lì Padre Eterno Padre Adamo 5 
E degno il fè di quel felice albergo j 
In cui prodiute ogni più bella in vifta 
Stirpe frondofa, ò piùfoaueal gufto. 
DelParadifo ancor piantò nel mezo 
Il legno de la vita,e'l legno infìeme» 
Che diftinguer dal bene infegna il male : 
*8 E'1 fiume del piacer le piante a Iperge : 
Poi fuor del Paradilo inonda,e corre 
Rapidamente^ fi diuide in quattro • . 
O Fifonfù detto il primo,hor detto è Gange, 
Qiiafi emulo del Mare,il qual circon da 
De gl'Indi la feconda aprica terra , 
Oue le vene fon del lucid'oro , 
Oue il carbonchio pur fiammeggia,e vince 
Col Àio Splendor le tenebre notturne ; 
E dietro il Prafio ancor verdeggiai fpléde 
Con mill'altre lucenti, e chiare" gemme : 
E fomigliante à la più nota oliua 
Vi (orge il Bdelio, e frondeg giado adóbra, 
E lagrime odorate inftilla,c iparge 

. . Lagrime 
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lagrime amarena lucenti in vifta. 
EGebonilfecondo,horNiloappella . 
Noua non pur,ma già vetu (la etate, *ièk 
Quefto à la terra et Ethiopia intorno 
Corre,& impi ngua i capi al verde Egitto . 
11 terzo fi chiamò dal coifo il Tigre ; 

Perch'ei nel corfo ^a faetta affeinbra j 71 
E ferba ancor l'antica gloria, el nome • 
Corre eontra gli Affiti Eufrate il quarto-. 
E l'vno,e L'altro,pr ia congiuntole fceuro i 7» 
Pofciajedi nouo al hn congiunto,emiito , 
De la Miopotami a il fuol rinchiude . 

Santiifimo Cultor di facro Monte 7Ì 
A lato à cui Parnafo humile.e bailo 
Sarebbe in vifta,e'nch inartbbe àprou* 
La fua gemina fronte, e'1 doppio giogo t 
Benché di lauri &'inccu:oni,& orni . 
Non dirò, itami tu d' Apollo in vece : 
Ma tu difeopri del fallace Apolla 
Mille menzognere tu riuela il vero » 
Che ne l'antichità fi ftà fepolto,. 
E ne profondi tuoi mifleri afeofo . 
Tu,che'l tuo Paradifoadorno>e lieto 
Facefti in lui fpargendo il rezzo,e l'ombra* 
Tu, che verfalli l'vrne a'puri fonti : 
Etaprifti a'gran fiumi occulto'! carco v 
Tu'l fico fcopri>e'l> gran principio ignoto^. 
E'1 non c ottante k>r cangiato corfo . 
Tu'l facefti,e rifar laterra,e'l Cielo 
Potrefti ancora,e del tuoardente fpirto 
Spuaeranpena à mel'auracelefte. 

N j E ver 
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T»Evcr,cheMttar2oCielo,oucfùtapto» / 
Già-Paolocolpenfierleuatoà^olo 

. Sia terrenParadifo?e terrai Cielo ? ■■«** 
Enelatyerade lopacaLuna . 

7 f E pura terra forfete fpechì,e felue^ • * 3 
Vi fono?e verdi feggi e verdi chioftri *i.tf 
Cingonlàsùfeluaggionibrofi Tempi ? 

E fe terren n ori e confa fave mi Ita 
Gol Cielbvonde la Luna 1 Evolto adombra m 
* O pare ónde s'adombra errante ingegno, U 
- Checerra,e Paradifo in Ciel ricerca >; •< . J 
7* L'audace peregrino indarno agogna . »W 
Mentre di qua dal Cancro ei pur ne chiede,. 
O pur di là dal Capricci no oppolto,; "r* 
In piiì'temprata Zona e'ndarno i fonti' 
Eifpia del Nilo . ond'c contefa ancora '* ~ 
Ne i monti d'Ethiópiaie quei del Gange 
Nel Caucafo gelato, ò'n monti Armeni 9 
QnelH,ond'efcon veloci Eufrate,e Tigre.- 
Es'iui poreei lo ritroua,efcorge^ f^M 
Come'l tuo Paradifo il viuo fonte • 
Hà di quattro famol], e chiari fiumi 

77 Forfè il tuo Paradifo il giro integro' M 
r>» l'inarata anmrterra feconda' • 





E dal primiero hor fan lungo viaggio 
Cotanto può mutar l'età vernila ?' > 4L 
Forfè nel Paradifo i primi fonti >M 




rondici r r V.. . , , 

orgono mormorando,e chiari al Cielo; • ; 

tfrifommeifi emr o'I profondò grembo fi 

ZsBÈU % yi . Dt- 
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De là caliginol a ofcura terra , 
Van fotterra girando i ciechi Regnr 
Sin cKedmouo apparii in chiara luce 
Altri fonti di sène l'alte rupi* 
Fan del'afpre montagne efpofteà'fcrtfi V 
Ma i primi fonti ancor nafcondi r e copri,. 
Al vano ftùdio de'mortali erranti-, . 
Non pur à l'ani mofa,edebil vifta.- 
Occulto è dunque il gran principio interno» 
Dèi puro fonte, onde il piacer fcverfa • 
£ quando tutta ne'diluui accolta ■ 
Giacque fommerfa la gran Madre antica,* 
Quel fonte fol non fi di flfufe,e fp^fe ; 
Erù da l'acque alhor fecuroilfacro» 
Monte di-Paradifo,e'l fòco elètto « 
Al* Humana natura in fido albergo, 
Ch'ai cerchio de là Luna è sì congiunto.' 
Ma qualdf oiò fia 1 ombra antica,o'l vero* . 
Ch'i lluminar può le moderne carte , 
Riuelal tir. Tu -, che le menti illulìri , , 
Santi filmo cultor del noftro ingegno 
Che fai de l'alma vn Paradifo adorno, il 
In cui le piante fon penfierfublimii 
In contemplar di te nodriti,e colti . 
E d'vnafente i ftefia i quattro Fiumi 
Son le quattro Virtuti inse diftinte . 
M a quel fonte fei tu . Tu viuo fonte , . 
Che d'eterno piacer le menti afpergi,'- 
Qnd'ògn'aita virtù deriua,e nafee , 
Hor te fteflo dimoftr i àTom bra, à l'àura, : 
Hfrind Rubo fiammesg*, e'n viua fiàmmar 
: v . 6> Altrui 



Altrui ti manifelHje'n luceardente. 
Dio l'huomo in guifa di traslata pianta i 
72 (Ch- pianta è l'huoin ) nel Paradifo ameno 
Locò portato dal fecondo fuolo » 
Oue prima creollo, equiui inguardia 
Il pofe di quel lieto , e dolce loco 
Perch'egli oprarle e già creato indarno 
Egli non era a neghittofa vita . 
Benché huopo non facea fati ca, o d opra 
A quell'antica , e più feconda Madre» 
Madre diparti non 1 affata, ò fianca, I 
C'hauea di mamme in vece i fiumi , e i fonti 
Onde verfaua humor sì largo,e dolce 
Certa mar auigliofa alma Pandora, 
Che l'ampio vafo hauea ripieno,e colmo 
Di tutti i doni,onde diletta, e gioua. 
Ma più bell'opre,e di più belle parti 
A l'hupm (ì conuenia l'alta coltura . 
Pereh'adornar deuea la nobil mente 
Di cari fregi, e di virtù fublimi? 

- Fra cui tiene Pietà le fedieccelfe. 
Pietà, eh' è vero occulto,onde s'adora 
"Ne l'alma riuerente il Rè del Cielo. 

8p E' tra gli antichi Hebrei canuta,e facra 
Fama ch'ai figlio hereditaria il padre 
Lafciò quafi per mano j indi s'accrebbe, ] 
E vola,e fpaiia ancor canora,e grande. 

E quella afferma al fuon di varielingue» 
E con mill'ali il fuon diuolga, e porta. 
Chementre l'huom viuea (ciolto»e folingo, ì 
Senza la fragil fua conforte errante, I 
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Non ancora creata : il dolce loco 
De'fuoi di ietti.il Paradifo ameno 
Del fuo piacer non fu fembiante à'noftri « . 
Perche frà noftri vna minuta felua 
Lieta fiorifce,e non ha fenfoil bofco 
D'arbori pieno , e con perpetuo honore 
Serbano alcuni ognhor le frondi,eÌ verde»»' 
Altri fol verdeggia ndo,i cari germi 
Mandano alhor, che giouinetto è l'annoi 
E la ftagione in giouinil fembianza, 
Di fueghirlande va fuperba,e lieta. 
Altri fogl ion produrre i dolci frutti 
Si cari a l'huomo,aItri à le fere il cibo. 
Ma'l Paradifo del Signore adorno 
Animate hauea già 1 altere piante , 
E tutte hauean rauella,efenfo,e mente. 
O merauiglie, del Signore ecceKe, 
In cui nulla è di falfoje'1 finto adombra 
Quel,che di vero fi nafconde, e cela. 

E difler quelli ancor, chcl nouo Mondo Si[ 
Era à l'huom che pur diazi in terra nacque > 
Quafi vn'ampia Città; ch'ignobil Maltro 
Non fe di rozo legno , ò roza pietra, , 
Nè circondala di caduchemura j 
Nè di (lagnante humorfoffe paluftri 
Cauolle intorno . lui fecuro,e lieto 1$ 
I/huom fi viuea, come Signore, e Donno 
De gli animai che'l fuolo,e'l mar produce. 
Che tutti ad obedire eran coftretti . 
Molti apprendean fotfal foaue [m pero 
A feruir volontari io lieta pace , 
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mueaPampìaGktkdioine leggi,. 
Affai più falde, che'n metalli, e n marmi 
Scritte ne la Natura. Hàuea gli antiche 
Suoi cittadini illùlirì ,anzi celeftir . 
Gli Angeli dico e le fuperne menti 
Ghefortir colarsi larghi campi 
Di pura luce, e di fplendore eterno,» 



t • 



I/huom felice 



Sincerimmaancor^ualrrouo figlio,. 
Et herede immortai del Re del Cielo 
Del fuo zelo ripieno , e del fuo fpirto, ; 
Formando afuo piacer la mente,e ì palli » 
Per le veftigia fue drizzando in alto* 
E per le vie de là Virtùfoblimr ,- 
Per lé quai folò e di poghìar conceffo 
A l'ai me, che fen fanno à ©io ritor no. * 
E perche àl'huomo hereditano ilRegno> 
Si deueua quà-giunel baffo-Mòndo • 
Sour'à gli altri animai tfhan vita , &almai 
EtalRertommareifuoicorwienK: 

Soggetti^ fertìi, e conofciun anome 
Separargli ne 1 opere,e ne gli offici, 
Gomela virtù loi richiede, e'1 merto: 
h Tutti cònduffe il fuo Signore, e Padre 
Infiemegli ammali à lui da&ante; 
Perch'ei penfaffe imporre a tutti il nome: 
Proprio , equal conueniafiaJòr rarara.. 
E fecomVl maettro alh'or chfei <ueglia . 
Ne l'alma giouanil l'habito interno 
ERrouafajdelfuò-velQce4ngegno, . . 

Few 
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pero ch'alhor non trauiò dal vero 
Tanti nomi imponendo il Padre Adamo: : 
Anzi l'occulte qualità» efprefle $4'~ 
Dè gli animali , e lorcoftumi interni 
In guifatal,ch'al primo fuondiftinto- 
De i'humana fàuella eracomprefa 
Di ciafcun la natura anzi commofla» 
E placida obedia Veloce, e pronta 
A^ueiriraperiofealte parole . 
Ma Ce tanti animaijche'l Mar produce* 
E'1 fiume, e'1 lago ne l'ondofo grembo, 
Tanti , che l'ampia Terra in sè n'alberga ; 
Pur noti à l'huom primiero, e molfi,e tratti^ 
Sol da la voce e manfaetiseWmiilt.- - " 
Veni an depotf ò7 /òr fbperbo orgoglio , 
la natia feri ta gli Cdegm s e l'Ire» 

Obedienti, e chini al giufto impero: - 
Qual marauiglia fia s'altri racconta '* 1 

De' fuoi tardi nepotiiUuftrieffempj/?' : ' 
E Temi ftlòche pur ci adduce,e Cfro* 
Imperator de* Per/i , ei DuceMauror 
A cui non di cameli,ò d'ejefanti, 
E di mille Africane horride belue, 
Varie di forme, di natura, e d'opre, 
Ma de* fidi Guerrieri i nomi à pieno 1 
Pur noti tanto da quel primo e(Tempio> 
la natura miglior traligna 1 , e perde. 
Ma perche nulla emai coftàrite,e fermai 
Cofa mortale, e fi trafmutà, e càngia 
lui più fpefto , oue Reale altezza 

L^ani moro pènder lolleuai& ejge^ 

* Corti- 
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Conuéne che l'huó primo , e'IRè primiero* 
Che efpi efifa haueua in sè deinouo Mondo 
Quali l'imago ,. e'ifimolacro efterno, 
Anzi l'imago pur del Rè del Cielo » 
Da cui formato hauea la mente , e l'alma: 
Conuene,dico>àrhuomo»anzi fùd'huopo» 
Ch'egli d'errore, di miferia humana 
Foffea'nepoti il primo effempio in Terrai 
Feminafù cagion di tanta colpa, 
Di tanti mali ede la itc-fla morte • 
Feminaàdifprezzar l'alto diuieto 
DelRè Cele Ite lufingando'l morìe . 

Poi: c'hebbe collocato il Padre Eterna 
X'huomo in quel vago Paradifo ameno 
Fin ch'ei,comedeueua, al fìn.traslato 
Fofle à la gloria del Celefte Regno , 
3* Gli commàdò,non perminittro,ò'n fognoy 
O trahendol di sè,nè l'alta voce 
Kifuonè in rubo accefo,ò'n vaga nube;. 
Ma parlò per sèfteflb al Padre Adamo 
Come àgli Angeli fuol,fe pur capace 
Era di fua diuina alta fauella:. 
E la fua mente in fi mirabii modo > 
Ch'efprimeinon iìpotealhor commóffe», 
Prendi ( gli diffe ) Adamo il caro cibo 
D'ogni pianta , che fia ncl-Paradifo,- 
Che le concedo tutte,e folo io vieto 
Quella de la fcienza,onde s'apprende, 
ElìdHtjnguepoi dal bene il male. 
Perche'n qual giorno fia,cfie di lei gufti, 

Mortai dimorte. O mina cciofo impero. 

Qtew- 
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O terribil fentenza, ò grauc- pena. 
Ma Minorai femplice ancor nel puro fiato 
Di quella pura,e candida innocenza' 
11 non commeffo male occulto ignoto 
' Non conobbe ab efperto , e non s'accorte, 
Che DIO vita è de l'alm3,e'n preda à mor- 
L'abbandona partendo,ond'ella pere (te 
Nel Tuo peccato,e ne la colpeingiufta , 
Ma doppia m inacciaile fera morte 
Ne Talpro fuo diuieto il Rè del Cielo . 
Come la bianca, e femplice colomba 
Nata di nouo,e non auezza ancora 
A i perigl i mortali,in mezo a l'alma 

Porta feco vn natio timore interno, 

Che la fpauenta de la fera mòfte ; 

Onde v lto da lungeaugel rapace 

Spiega l'ali volanti, e fi dilegua: 

Così ne.l'huom fù di natura in vece 

La voce minacciofa , e'1 gran diuieto, 

Per cui nonconofcìuta homai pauenta 

La.morte>arroge poi la própia colpa : 

Nata da quel fapere; anzi da l'opra: . 

C he non e nel fapere ò colpa , ò vitio. , 

Ma pur fù da piacere,e da lu/ìnga 

Vinta al fin quella tema, ond'egli[ofando 

De l'ignoto faper il dolce gulto 

Pr ouar, poi violò la prima legge. 

E col peccato alhor di fchiufo il varco ì 

Trotiò la Morce,ond'ella entro nel Mondo 8$ 

Per ampiflima porta; e'n guifa ingombra 

Hor le fue partigliela Terranei Mare 

— • 

| 
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Son'vn Regno di Morte atso,e funeftov 
E qui l'impero trionfando à forza 

Non pur ella vfurpè nel Padre Adamo , 
E ne là ftirpe, che traligna , e perde,. m 
Man Colui, che morendo, icari pegni. 
Kitolfe a Morte, e trionfo d'Inferno. 
Sì come egro languente^ (peffo ingordo* 
Di caro cibo , che foaue al gnfto> 
A la falute e reo,takhe s'auanza 
I/ardente febre,ond'ei morendo al fi«e 
E'de la morte ma cagione , e colpa}. 
Perche male obedì feuera lègge r 
GheM medico prefcriffe à'vaghi fenfi: 
€osì dal dilettofo , e dolce inganno 
Fu vinto Adamo ; e là cagioneanticha? 
Egli à sè ftefib fu d'horridà morte . 
$7 Non DIO : che non creò la mortele i mali. 1 ' 
La Diuinà Bontà, ma i noftrrerrori v 
E delnoftro peccar preui de il fallò , 
EM confenti ; die fe'l peccar non fofle, 
■Kon farebbe virtìì di mente ,o d'alma. 
Perche l'alm* ondeggiante inqueft'amaro» 
hi ar de la tem peftofa,e dub ia vita, 
*Jon s'aflfondaffe al fin tra fcogti.e fini 5 
Quali gouerno,ondè riuolga il corfo, 
legge a lèi diede , e dirizollaal porto» 
De là falute , ede la pace eterna 
8& Mà vide D IO; che fcom j>agnatOj e fceuro* 
. £*huom nondeuea menar sii lunga vita< 
Ihguifa pur di folìtaria belùa: 
Berò perno di fòr rhuomTolingo» 
A Lai 
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£a compagna , e l'aiuto à lui fitiàk . . 

Et in Adamo infufe il dolce fonno , 

Et irrigò di placida quiete * % 

Tutte le membra al fonnacchiofo , e lento. 1 . 

E quinci d' vna colta il molle corpo 

Edificò de la conforte, epofcia i; 

la noua fpofa gli condufie innanzi. 

E diffe Adamo in placido fembiante. 

Oflb de l'offa , e di mia carne e carne * 

Qnefta fatta di me donna , e virago: 

Pei ò lafciando l'haom la madre, e'I'pàdirJ 

A la con fòrte (uafarà congiunto 1 . 

L'vno, e l'altro era alhor le mébra ignudo, 

E non hawea di ciò vergogna ancora* 

Perche non anco era in caducfi e membxa 

legge à quellafublime ,egiufta legge- 
Dèi* Ragione, atiuerfa,e ribellante. 
Però nulla bramaro il velo , ò'I manto 
A quelle nudè,al fine afcofe partii 
A cui la nouà età poi d'oro , e d'oftro 
GercÒ diydti,e ricci, e varia pompa 1 - 
Con mille pretiofì, & aurei fregi. 
In quella guifafece il Padre Eterno : 
Quella de! Mondo si mirabil Molle; %à> 
E l'buom creò, ch'èquafi vn picciol Modo. 

E la compagna fua formòda fezaso.- 
E pofe finca le fue nobil opre. 

Aihor nonfolo lefuperne Mèntv - W 
Gli Angeli dic 0i e le VirtùCelefti • 

Efìaltando lodàr l'Eterno Padre r 
Ma i Cieli anco'l lodaro,e*nlieme a pfòua' 
* - L'acque,. 
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91 L'acque , ch'ei fouri i Cieli hauea raccolte 
11 celebrar con alto, e eh iaro Tuono. 

9% Lodollo il Sole, e voi lucenti Stelle , 
E tu 1 lodarti ancora o bianca Luna. 
O nubi, e voi, voi nubi ofeure, e nembi» . < 

93 E voi neui,e pruine, e voi tonando 
Il celebrale ancor folgori ardenti . 
E'nfieme ri fuonar la notte, el giorno- 
Dei fuo gr a nome,e'l gran rimbóbo accolto 
S'vdì ne la fereni, c chiara luce, 
5 ne l'ofcure,& ho r ri de tenebre, 

54 La Terra ancor fonia sè ttefla al Cielo 
JEffal raua il Signor con lod i eccelfe . 

E l'eflaltar foura'l ior giogo i monti 
Alpettri e duri, e i verdi ombro li coli?," t 
E mormorando interne il Ma r fonante* 

£ merm orar i fonti, e i vagh i fiumi 
S' vdian del gloriofo, e iànto nome. 

55 Egli augelli ne l'aria , e i vaghi pefei» 
E fé (eluagge, e manwete belue 
Faceande le fue lodi va chiaro canto » 
Lodarlo pofeia entr'à gli adorni Tempi 

$6 l Sacerdoti ne'fonori carmi . 
£ l'anime de i giudi e i nudi fpirti 
fclon taccjuer le diuine eterne lodi . 
Talché à lui di tré Mondi vn fol concento ' 
De la fua eccelfa gloria ognhor rimbomba. 

97 Ma pur auefto corporeo,e veglio ftanco, 
E feco l'altro,che s'inuecchia, e I angue, 
Dopò fi lungo raggirar di luftrì , 

Cià de'fecoli al fine il loda» e canta. 

E dice* 
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$ E dice 1 ò mio Signore , e Padre Eterno « 
Che già di nulla mi crea iti adorno 
Mirabilmente, e mi ieruafti in vita 
Pofcia nel gran di buio, e ne gl'incendi! 
Io per me fon caduca , e graue mole» 
E ruinofa al fin, non pur tremante ; 
Ma la tua delira mi (ottiene, e folce 
Si ch'io non caggio, e'n me r iuolge'l corfo 
Per p etuo ancor fou r a 1 a (tabi! Ter ra , \ 
Talche'n sì lunga età, laflb, rauuilto 
A me lteflb fanciullo ancor forni giro , 
E gli ornamenti miei non vario, è perdo» ? 
Ne di tanti lucenti,& aurei fregi • 
Manca pur vno. E rio dunque disgiunto >. 
Senz'indugio farei conuerfo in njuJjaj^ 
Quanto m'è dato, à tem"vnìfi£o amando, 

E«e le parti mie t'adoro , e cerco 
Humilmente,e ti fofpiro, e.chiamo, 

E tipiangotalhor,e'n folta pioggia } 
Quafi mi dillo, e'1 mio fallire incolpo." 
Enel pianto,e nel cinto à te confacro, 
Quanto lece , me lteflb, acciò ch'à fdegno 
Non prenda in me la tua Diuina Imago j 
Eiiìmolacro di tua mano impano. 
Ma fuor di me pur ti ricerco,e piango 
Doue fei? doue (et ? chi mi t'afconde? 
Chi mi t'inuola, ò mio Signore, e P 
Mi fero fenza te fon nulla. Ahi laffo, 
E nulla fpero. Ahi laflo, e nulla bramo. 
E che poflo bramar , fe'ltutto è nulla, 

Signor» fenza. tua gratia ? A te di nono 
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fio G10K%4T*A SETTIMA* 
Soura me iteffo pur rifuggo,,e piego 
Teco foura me fteffo vnirrni amando . 
v Già mi ftruggo d'amor , languì fco amando.' 
E s'ittrfocendiomi confuma, ejtrugge, 
I/amor tot più lucente, e'n altraforma 
Poi mi rifeccia,elefatiche,e'ljnoto 1 
Tolga àia mia natura egra , languente. 
Habbia ripofo allinlo ftanco Veglio. 
Mondo , che più s'attempa, e'n tè s'eterni 
Sin che fem.pre non jìa volubil Tempio , 
Jtfa di tua gloria al fin conftante^ albergo 
Così ragiona il Mondo. E forda è l 'al ma 
Che non afcolta i fuoi rimbombi , e'1 canto> 
f, feconon congiunge il pianto,c i preghi, 



fi fin Ma Stftìm > 0 Vtòm Cimata, 
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